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“… Cristo Gesù,… 
pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso
la sua uguaglianza con Dio; 
ma spogliò se stesso, 
assumendo la condizione di servo
 e divenendo simile agli uomini; 
apparso in forma umana, 
umiliò se stesso facendosi obbediente 
fino alla morte e alla morte di croce. 

Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome 
che è al di sopra di ogni altro nome; 
perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi 
nei cieli, sulla terra e sotto terra; 
e ogni lingua proclami che 
Gesù Cristo è il Signore, 
a gloria di Dio Padre.” 
(Fil 2,5-II)










[bookmark: bookmark0]INTRODUZIONE STORICA

Nessuno studioso serio, credente o non credente, oggi mette in dubbio l'esistenza storica di Gesù e la possibilità, attraverso l'indagine storica, di conoscerne la reale identità.
Scrive Andrè Frossard, Accademico di Francia, ateo convertito: "Che ci posso fare se il cristianesimo è vero, se c'è una verità, se questa verità è una Persona che non vuole essere inconoscibile?"   e M.J. Lagrange dell’École Biblique de Jerusalèm: “Non esistono obiezioni "tecniche" contro la veridicità dei vangeli. Tutto quel che riferiscono sin nelle minuzie, trova riscontro preciso e scientifico".
Ciò che sappiamo, dunque, della vita di Gesù ci viene riferito essenzialmente dai Vangeli e dalle lettere apostoliche,  ma anche da altri documenti che appartengono alla tradizione della Chiesa. 
Per alcuni decenni, i fatti della vita di Gesù e le sue parole furono trasmessi solo oralmente.  Molto presto però furono redatte raccolte di suoi detti, ma tali documenti, di cui si servì anche Luca e forse qualche altro evangelista, non ci sono pervenuti.   Tra il 60 e il 70 d.C. tutto questo materiale, scritto e orale, fu coordinato e redatto in forma scritta da tre diversi autori, Matteo, Marco e Luca, in luoghi diversi e con diverse finalità. 

Matteo, l’apostolo che era stato pubblicano, scrisse il suo vangelo in aramaico, il dialetto allora parlato in Palestina.  Egli si rivolgeva essenzialmente ai cristiani provenienti dal giudaismo. I suoi scritti furono poi tradotti in greco intorno all’anno 70 d.C.  Oggi si ritiene che Matteo abbia utilizzato gli scritti di Marco come una delle fonti principali per il suo vangelo, insieme a una raccolta di detti di Gesù nota come "Q" (dal tedesco Quelle, "fonte").

Marco fu discepolo di Pietro e scrisse il suo Vangelo a Roma, in greco[footnoteRef:2], intorno al 70 d.C., per i cristiani provenienti dal paganesimo.  Ne danno testimonianza scritti del III e II secolo[footnoteRef:3]. [2:  Clemente Alessandrino, teologo greco del II secolo.]  [3:  Eusebio di Cesarea, Papia] 


Luca fu medico[footnoteRef:4] e discepolo di Paolo.  Egli attinse molto dal Vangelo di Marco, dalla già citata raccolta di discorsi di Cristo noti come "Q", o "Logìa", e da un corpus di tradizioni orali designate come "L", raccolte da lui stesso. Il vangelo di Luca dà diversi cenni di interesse storico: nomina Erode e i suoi figli, cita il censimento voluto da Augusto, parla di Quirinio governatore della Siria e ricorda (cap. III) che nell’anno XV del regno di Tiberio, Litania governava la Tetrarchia: di questo Litania è stata anche scoperta un’iscrizione. Per questi motivi gli scritti di Luca, più degli altri, si avvicinano ad una biografia di Gesù, destinati ai cristiani già a conoscenza della dottrina evangelica e ai “gentili”.   [4:  Colossesi 4:14, Filemone 1:24] 



Evangeliario di Ebbone
Il quarto Vangelo, attribuito a S. Giovanni apostolo, è stato redatto invece molto più tardi e ha contenuti e finalità diverse dai primi tre. Giovanni scrisse il suo Vangelo in greco, a Efeso, intorno all’anno 100, poco prima di morire.  Egli era il più giovane degli apostoli e visse molto a lungo.  Scrisse un Vangelo che appare quasi un completamento degli altri, destinato a cristiani dediti alla contemplazione.  In esso sono frequenti i particolari cronologici utili alla ricostruzione storica. 
E’ interessante riportare l’inizio del Vangelo di Luca.  Egli scrive: “Poiché molti hanno intrapreso a ordinare una narrazione dei fatti che hanno avuto compimento in mezzo a noi, come ce li hanno tramandati quelli che da principio ne furono testimoni oculari e che divennero ministri della Parola, è parso bene anche a me, dopo essermi accuratamente informato di ogni cosa dall'origine, di scrivertene per ordine, illustre Teofilo, perché tu riconosca la certezza delle cose che ti sono state insegnate.”  Lo stesso autore inizia gli Atti degli Apostoli richiamando nuovamente l’attenzione del lettore sulla storicità di quanto scrive: “Nel mio primo libro, o Teofilo, ho parlato di tutto quello che Gesù cominciò a fare e a insegnare, fino al giorno che fu elevato in cielo, dopo aver dato mediante lo Spirito Santo delle istruzioni agli apostoli che aveva scelti.  Ai quali anche, dopo che ebbe sofferto, si presentò vivente con molte prove, facendosi vedere da loro per quaranta giorni, parlando delle cose relative al regno di Dio.”
[bookmark: _GoBack]
Forte e quasi commovente è la rivendicazione dell’apostolo Giovanni della veridicità della sua testimonianza, in quanto testimone oculare.  Egli dopo aver narrato della crocifissione e della morte di Cristo e dopo aver sottolineato come tutto fosse accaduto, fin nei minimi particolari, così come era stato previsto secoli prima dai profeti, aggiunge: “Colui che lo ha visto, ne ha reso testimonianza, e la sua testimonianza è vera; ed egli sa che dice il vero, affinché anche voi crediate” (Gv 19,35-36).  Più volte poi ricorda l’iniziale incredulità degli stessi apostoli fino a quando non hanno visto e toccato con mano il Signore risorto, come, ad esempio, ha fatto S. Tommaso.  Giovanni poi conclude: “Or Gesù fece in presenza dei discepoli molti altri segni miracolosi, che non sono scritti in questo libro; ma questi sono stati scritti, affinché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e, affinché, credendo, abbiate vita nel suo nome”  (Gv 20,30-31). Come se non bastasse, infine, il Vangelo di Giovanni si conclude anche con una testimonianza di un discepolo dell’apostolo: “Questo è il discepolo che rende testimonianza di queste cose, e che ha scritto queste cose (come dire “io sono testimone che quanto fin qui scritto è opera di Giovanni l’apostolo e testimone oculare); e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera.  Or vi sono ancora molte altre cose che Gesù ha fatte; se si scrivessero a una a una, penso che il mondo stesso non potrebbe contenere i libri che se ne scriverebbero” (Gv 21,24-25).

Le più antiche copie dei vangeli attualmente esistenti risalgono a non prima della fine del I secolo.
Tre frammenti di papiro, custoditi ad Oxford, sono datati fra il 60 e il 70 d.C. e contengono versetti del Vangelo di Matteo.  Un frammento dei rotoli di Qumran, datato tra il 40 - 50 d.C. (frammento noto con la sigla 7Q5), sarebbe proprio parte del vangelo di Marco.  

Per la ricostruzione delle vicende storiche vengono impiegati anche scritti e reperti non provenienti dal mondo cristiano[footnoteRef:5]. Ad esempio da Tacito[footnoteRef:6] sappiamo che il Cristianesimo era già diffuso a Roma negli anni 60 e che i Cristiani erano già sufficientemente noti in città da essere accusati ingiustamente dell'incendio di Roma del 64 e condannati ad atroci supplizi nel circo.  [5:  Plinio il Giovane: Epistole, libro X e Carteggio con Traulno, Rizzoli, Milano 1963; Tacito: Annales; Svetonio: Vita di Claudio; Giuseppe Flavio: “La guerra giudaica” e “Le antichità giudaiche”.]  [6:  Tacito, Annali, XV, 44] 

Inoltre le principali notizie storiche su Gesù, diffuse dai Cristiani, furono considerate attendibili dai contemporanei e non risulta da nessuna fonte antica l'accusa nei confronti dei Cristiani di aver inventato la vicenda narrata dai Vangeli. Lo stesso Tacito, d'altra parte, nonostante consideri il Cristianesimo come una 'moda' negativa, cita Ponzio Pilato e la condanna a morte di Gesù come fatti realmente accaduti, senza sollevare il minimo dubbio.  Anche il sospetto, riportato in alcune fonti ebraiche contrarie al Cristianesimo, che i seguaci di Cristo ne avessero occultato il cadavere dopo la morte in croce, conferma indirettamente la storicità di Gesù.

Anche molti reperti archeologici confermano la veridicità dei vangeli[footnoteRef:7].   [7:  Ad esempio, una lettera scritta dal governatore di Bitinia all'imperatore Traiano, nella quale si chiedono istruzioni circa il comportamento da tenere nei confronti dei cristiani, è il documento più antico che possediamo.] 

Ad esempio l’antica pavimentazione (litostrato) all’interno del convento delle suore di Sion risale per ampie parti all’epoca di Gesù[footnoteRef:8]. A quel tempo, questa pavimentazione si trovava nel luogo in cui Cristo fu giudicato da Pilato. Su alcune pietre sono visibili i simboli dei militari (uno scorpione, simbolo della X Legione Fretense, attiva proprio sotto Ponzio Pilato ) e dei loro giochi, tra cui il «gioco del re»: in esso il condannato era dileggiato come re e incoronato di spine, come accadde a Gesù[footnoteRef:9].  Il lastricato si trova vicino a una sorta di piscina, descritta anche nei Vangeli, costruita nel II-I secolo a.C. e recentemente riportata alla luce dagli scavi.   [8:  Ciò è stato stabilito mediante la comparazione del livello della pavimentazione con quelli di camminamenti attigui al Tempio, databili con sicurezza al periodo erodiano.]  [9:  Aristide Malnati. Avvenire del 27/02/2008] 

Un altro reperto interessante è un’antica tomba ritrovata nella valle del Cedron, nel 1941, dal prof. Eleazer Sukenik dell’Università Ebraica di Gerusalemme.  In essa furono trovati 13 vasi e una lampada ad olio, decisivi per datare la tomba al I sec. d.C.. I nomi incisi sull’ossario confermano che la famiglia proveniva da una comunità ebraica originaria della Cirenaica. Su uno degli ossari vi è il nome di “SIMONE”. Su di un secondo ossario si legge “Alessandro (figlio) di Simone” e un’altra scritta che dice “Alessandro” in lingua greca e sotto “Alessandro di Cirene” scritto in ebraico[footnoteRef:10].  Dai Vangeli sappiamo che Simone di Cirene aiutò Gesù a portare la croce e che era il “padre di Alessandro e Rufo” (Mc 15,21), personaggi noti alla comunità a cui si rivolgeva Marco.  Simone era uno dei nomi ebrei più comuni nel I sec d.C.[footnoteRef:11], Alessandro, invece, non era un nome ebraico. E’ quindi molto alta la probabilità che il Simone menzionato nell’ossario è lo stesso Simone di Cirene accennato nei Vangeli, in quanto il nome Alessandro era molto raro in Palestina. Tom Powers conclude: “Trovo molto improbabile che nella Gerusalemme del I sec. d.C. potrebbero esserci state due famiglie entrambe di Cirene… (Gerusalemme dista 1500 km da Cirene), entrambe con capofamiglia chiamato Simone, e di cui tutte e due hanno dato al loro figlio il nome (raro) di Alessandro”[footnoteRef:12].  [10:  Andrè Lemaire, Università La Sorbona di Parigi]  [11:  Tal Ilan, Università Ebraica di Gerusalemme]  [12:  Tom Powers, Biblical Archaeology Society Review ] 

Nel 1962 l'archeologo israeliano M. Avi Jonah, docente dell'università di Gerusalemme, ritrovò, presso Cesarea Marittima, una lapide in marmo non posteriore al terzo secolo prima di Cristo, con un’iscrizione in ebraico citante Nazareth a riprova che il paesino esisteva già 300 anni prima di Cristo.  
Il più antico reperto archeologico provante la storicità dei vangeli è il frammento del «Titulus», l'iscrizione collocata sulla croce di Cristo da Pilato.  Il frammento è conservato nella chiesa di Santa Croce in Gerusalemme a Roma ed è stato autenticato da una ricerca recente del Prof. Carsten Peter Thiede[footnoteRef:13]  [13:  «La vera croce. Da Gerusalemme a Roma alla ricerca del simbolo del cristianesimo», Mondadori, 2001] 

Tra le tante altre prove della storicità dei vangeli citiamo: il “Graffito dell’Ave Maria” nel santuario prebizantino della casa di Maria che testimonia il culto mariano già del primo secolo, il graffito del primo secolo trovato a Gerusalemme su cui è riportato il nome di Gesù in aramaico, gli scavi che hanno riportato alla luce i resti di Cana di Galilea con la presunta Casa degli sposi, i resti della Casa di Pietro e della sinagoga a Cafarnao, i resti, a Nain di Galilea dell’antica porta dove Gesù  resuscitò il  Figlio della  vedova (Lc 7,11-17), la corrispondenza dei dettagli architettonici della Piscina di Betzatà (Betsaida) e di quella di Siloe, gli scavi che hanno riportato alla luce la presunta Tomba di Lazzaro e tutti i reperti conservati dalla Chiesa, la maggior parte autenticati dagli studiosi come le reliquie della S. Croce, delle spine della corona, tavola dell’ultima cena e della colonna della flagellazione conservate a Roma… 
Importanti infine i luoghi che la tradizione vede legati ai fatti narrati nei vangeli,  custoditi da duemila anni e abbelliti nel tempo da Chiese e Basiliche.  
In tante altre parti del mondo, infine, sono custodite reliquie che riportano fedelmente ai fatti narrati dai Vangeli:  è impossibile elencarle tutte.
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Gesù nacque a Betlemme nell’anno 747 dalla fondazione di Roma (6 a.C.), cioè circa sei anni prima di quanto Dionigi il Piccolo, che nel VI secolo introdusse il computo attuale degli anni, riteneva.  
In quell’anno era imperatore Cesare Ottaviano Augusto e la Palestina era governata da Erode, detto il Grande (73 ca. a.C. - 4 a.C.), uomo ambizioso e crudele che regnò in Palestina dal 37  al 4 a.C. Alla sua morte (750 di Roma, 3 a.C.), quando Gesù aveva tre anni, il Regno di Giudea fu diviso fra i suoi tre figli: Archelao, Erode Antipa (che fece decapitare S. Giovanni Battista) e Filippo.  La parte spettante ad Archelao (Giudea, Idumea e Samaria), però, passò, dopo poco tempo, sotto la diretta giurisdizione romana per mezzo di procuratori.  Il quinto di essi fu Ponzio Pilato che esercitò la sua carica per dieci anni, dal 779 al 789 di Roma (26-36 d.C.).  
In una lettera del re Erode Agrippa I (10 ca. a.C. - 44 d.C.), Pilato viene ritratto come un amministratore implacabile, sordo alle convinzioni religiose e all'orgoglio nazionale degli ebrei.  Egli fu richiamato a Roma nel 36, e da quella data non ci sono più notizie certe. Secondo lo storico della Chiesa e teologo Eusebio di Cesarea, si sarebbe suicidato.  
Fu lui che mise a Morte Gesù il venerdì 7 aprile dell’anno 782 di Roma (29 d.C.)[footnoteRef:14], sotto l’imperatore Tiberio[footnoteRef:15]. [14:  Secondo il “Vangelo e Atti degli Apostoli” dell’Edizioni San Paolo (Ed. 2005), siccome la Pasqua ebraica cadde di sabato, mentre era procuratore Pilato, solo negli anni 27, 30 e 33, Gesù morì il 7 aprile del 30.]  [15:  Mons. E. Galbiati: “Il Vangelo di Gesù” 	Ed. I.S.G. 1970
] 



L’INFANZIA E LA GIOVENTÙ DI GESÙ (Lc 2,40-50)
A parte per gli episodi legati alla sua nascita, dell’infanzia di Gesù si conosce poco.  Non fu certo un periodo facile in quanto Giuseppe era un povero carpentiere e la Santa Famiglia, a causa della persecuzione di Erode, che ordinò la strage degli innocenti, fu costretta ad emigrare in Egitto.  Anche al loro ritorno in Israele i rischi sulla loro incolumità non erano completamente scomparsi, tant’è vero che il testo sacro dice che  “per paura” andarono ad abitare a Nazareth[footnoteRef:16].  Ad ogni modo l’evangelista scrive di Gesù: “Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui”(Lc 2,40). [16:  Mt 2.22: “Ma, udito che in Giudea regnava Archelao al posto di Erode, suo padre, ebbe paura di andare là; e, avvertito in sogno, si ritirò nella regione della Galilea, 23 e venne ad abitare in una città detta Nazaret…”] 

Un episodio che riguarda questo periodo della vita di Gesù, impropriamente definito “lo smarrimento al tempio”,  viene citato solo da Luca ed essendo questo l’unico avvenimento della sua infanzia che ci viene raccontato, deve avere un’importanza particolare: “41I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo l’usanza; 43ma, trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 44Credendo che egli fosse tra i compagni di viaggio, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti. 45Non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 46Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. 47E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 48Al vederlo, restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». 49Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». 50Ma essi non compresero le sue parole.”(Lc 2,41-50).
Il fatto accadde quando Gesù aveva dodici anni, cioè al culmine della sua adolescenza. I giovani israeliti, infatti, alla pubertà diventavano “figli della legge”, ossia pienamente soggetti ad essa e, pur non essendo un obbligo, l’usanza prevedeva che si recassero al Tempio.
Il Vangelo narra che la Sacra Famiglia ogni anno, almeno a Pasqua, andava a Gerusalemme e vi restava per tutti “i giorni della festa”.[footnoteRef:17]  Giuseppe e Maria, partiti poi dalla città, si accorsero dell’assenza di Gesù solo al termine del primo giorno di viaggio.   Secondo le usanze del tempo, infatti, si viaggiava in lunghe carovane e di solito i ragazzi stavano insieme durante il percorso per giocare, passando tranquillamente da un gruppo di viaggiatori all’altro.  Solo al termine del giorno,  i vari gruppi che costituivano la carovana si riunivano[footnoteRef:18].  A sera, quindi, non vedendolo comparire, i genitori decidono di cercarlo: possiamo solo immaginare cosa i due provassero: Colui che non trovavano era il Figlio di Dio a loro affidato!    Inoltre un legittimo dubbio poteva essersi fatto strada nella mente dei due sposi: essendo coscienti, infatti, delle sofferenze che il Messia avrebbe dovuto affrontare, non potevano, però, sapere quando queste sarebbero incominciate.  Giuseppe, poi, sentiva tutta la responsabilità della sicurezza di Gesù, in quanto capo famiglia. [17:  (Lc 2,43):  La festa durava sette giorni, ma dopo i primi tre era permesso andarsene.]  [18:  La tradizione identifica il luogo dove fu effettuata tale sosta a El-Bireh ,a circa 16 km da Gerusalemme.] 

Verosimilmente tornarono indietro, in direzione di Gerusalemme, alle prime luci dell’alba seguente.   Arrivati in città lo cercarono per tutto il giorno, ma inutilmente.   Il Vangelo dice che ritrovarono Gesù nel tempio solo dopo tre giorni[footnoteRef:19].  Lo trovarono nell’atrio dei gentili, dove i rabbini spiegavano la legge, probabilmente seduto su stuoie, alla maniera orientale, insieme ad altri discepoli, ad ascoltare, interrogare e rispondere.   A questo punto Maria, chiamato da parte il Figlio, gli chiese il perché del suo comportamento: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo».   Le parole della Vergine: “Perché ci hai fatto così?” furono in realtà  una richiesta di spiegazioni, al fine di comprendere il suo comportamento[footnoteRef:20].   Se, infatti, per assurdo, fosse stato un rimprovero, questo l’avrebbe dovuto fare S. Giuseppe, in quanto padre legale di Gesù.   Per i due Santi Sposi, come già in altre situazioni, era necessario capire il significato di quanto accaduto per cogliere la volontà di Dio e sapere come agire in avvenire.   [19:  nella migliore delle ipotesi i tre giorni sarebbero da considerarsi in questo modo: il primo di andata in carovana, il secondo di ritorno a Gerusalemme e di inutile ricerca, il terzo il giorno del ritrovamento.]  [20:  gli esegeti hanno visto nella domanda della Vergine una somiglianza con il grido del Crocifisso “Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato”] 

Se l’atteggiamento dei genitori è spiegabile con le abitudini del tempo, non risulta, a prima vista, altrettanto spiegabile il comportamento di Gesù.  Neanche la sua risposta sembra coerente, se la si ritiene riferita solo a quell’episodio, cioè alla ricerca di Gesù nel tempio.  Gli esegeti infatti leggono le parole del Signore dando loro un valore profetico, che richiama il dolore che Maria proverà ai piedi della croce, quando si troverà nuovamente a perdere il Figlio, in modo definitivo, per la nostra salvezza.   
Dall’episodio, comunque, si ricava anche un’altra importante indicazione su Gesù: Egli già a dodici anni aveva chiaro chi era e quale fosse la sua missione, cosa che fuga i dubbi sollevati da alcuni teologi sulla possibile progressiva acquisizione di coscienza della sua missione solo in età adulta, come conseguenza di influssi di alcune spiritualità del tempo (ad es. quella degli esseni).
Il brano finisce con l’appunto di S. Luca: “51 Poi scese con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. 52 E Gesù cresceva in sapienza[footnoteRef:21], età e grazia davanti a Dio e agli uomini”. (Lc 2, 51-52).   [21:  Secondo gli esegeti, il Signore ebbe uno sviluppo fisico come tutti gli altri ragazzi.   Da un punto di vista “intellettuale”, invece, essendo Dio, aveva la sapienza divina già perfetta e completa fin dal concepimento ma, come uomo, possedeva la sapienza “acquisita”.  La prima, ovviamente, essendo perfetta, non potè crescere se non nella sola manifestazione agli uomini.   La seconda invece non potè avere inizio prima di una sufficiente crescita corporea.  In altre parole in Gesù la grazia e la carità non aumentavano in sé, ma negli effetti visibili. ] 

Le parole “stava loro sottomesso” indicano che Gesù si comportò essenzialmente come ogni altro ragazzo israelita.  
Dai Vangeli si può anche ricavare qualcos’altro: Nazareth era un paesino fatto di poche case e la carpenteria di S. Giuseppe doveva essere una botteguccia, con pochi arnesi primitivi, dove il santo faceva ed aggiustava un po’ di tutto.  Gesù aiutò realmente S. Giuseppe, come garzone di bottega, al punto da essere chiamato anche Lui con l’appellativo di “carpentiere” [footnoteRef:22] ed era conosciuto così dai suoi concittadini, tanto da meravigliarli per la sua sapienza.[footnoteRef:23]  Dobbiamo immaginarci quindi Gesù, sudato e impolverato, che nell’aiutare il padre gli passava la colla e i chiodi e visto che, secondo molti studiosi, il santo morì poco prima dell’inizio della vita pubblica di Gesù[footnoteRef:24], questa situazione dovette mantenersi per tutti gli anni trascorsi a Nazareth.  Gesù dunque appariva ai suoi contemporanei come un giovane intelligente e precoce, ma non miracoloso, prestandosi con umiltà all’insegnamento dei genitori.   [22:  Mc 6,3  “Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria”; vedi anche  Mt 13,55.  ]  [23:  Mt 13,54-57]  [24:  Landucci, Tentori, ecc.] 


Come vivere, dunque, il brano del Vangelo che abbiamo commentato?
Come per la Santa Famiglia costretta a fuggire in Egitto, così la vita del credente che vuole vivere il Vangelo, è in antitesi con quella del mondo, perché il cristiano, come Gesù, è segno di contraddizione.   Se vivremo il Vangelo, anche per noi inizieranno le critiche, le riserve, gli attacchi, magari dagli stessi parenti…  Tutto ciò porta dolore, che si supera solo ricorrendo ai sacramenti, restando legati alla Chiesa, come tralci alla vite, e all’eventuale gruppo di appartenenza, amando e pregando per coloro che ci ostacolano. 

Lo stato d’animo di Maria che smarrisce Gesù nel tempio, poi, è simile a quello del cristiano che dopo aver ricevuto da Dio tante grazie spirituali, avverte, a volte dopo anni, un riaffiorare delle tentazioni, che sembravano vinte, e dei dubbi.  L’entusiasmo svanisce e lo slancio è frenato. 
Il cristiano che vive questa esperienza si può riconoscere in Maria che ritrova il Figlio dodicenne nel tempio.  Quante volte anche noi ci siamo rivolti a Gesù con parole del genere: “Signore, sei stato sempre con me in passato. Ti sei reso così presente alla mia anima! Perché ora ti sento lontano, perché ti sei allontanato da me e mi hai lasciato nel buio?” Allora, ancora una volta il Signore, come a Maria, ci ripeterà: “Non sapevi che tutto quello che ti ho dato lo hai ricevuto per  grazia? Ora, se non senti più la mia presenza nel tuo cuore, se ti vengono meno alcuni dei miei doni è perché tu ti sei legato ad essi, non a Me.  Ho permesso che tu mi sentissi lontano perché possa comprendere ciò e non ti leghi più ai doni di Dio, ma a Dio solo”.  Vengono così messe nell’animo le basi dell’umiltà, necessarie perché Cristo possa continuare a vivere e crescere nel cuore[footnoteRef:25].  [25:  Tratto e adattato da C. Lubich “Maria trasparenza di Dio”. Ed. Città Nuova] 



IL BATTESIMO DI GESÙ (Mt 3,1-17)
L'attività pubblica di Gesù ha inizio con il suo battesimo nel Giordano ad opera di Giovanni il Battista.  Leggiamo l’episodio dal terzo capitolo del vangelo secondo Matteo.
“1In quei giorni venne Giovanni il battista, che predicava nel deserto della Giudea, e diceva: 2«Ravvedetevi, perché il regno dei cieli è vicino». 3Di lui parlò infatti il profeta Isaia quando disse:
«Voce di uno che grida nel deserto: "Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri"».
4…  5Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutto il paese intorno al Giordano accorrevano a lui; 6ed erano battezzati da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. 7Ma vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere, chi vi ha insegnato a sfuggire l'ira futura? 8Fate dunque dei frutti degni del ravvedimento. 9Non pensate di dire dentro di voi: "Abbiamo per padre Abramo"; perché io vi dico che da queste pietre Dio può far sorgere dei figli ad Abramo. 10Ormai la scure è posta alla radice degli alberi; ogni albero dunque che non fa buon frutto, viene tagliato e gettato nel fuoco. 11Io vi battezzo con acqua, in vista del ravvedimento; ma colui che viene dopo di me è più forte di me, e io non sono degno di portargli i calzari; egli vi battezzerà con lo Spirito Santo e con il fuoco. 12Egli ha il suo ventilabro in mano, ripulirà interamente la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la pula con fuoco inestinguibile». 13Allora Gesù dalla Galilea si recò al Giordano da Giovanni per essere da lui battezzato. 14Ma questi vi si opponeva dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?» 15Ma Gesù gli rispose: «Sia così ora, poiché conviene che noi adempiamo in questo modo ogni giustizia». Allora Giovanni lo lasciò fare. 16Gesù, appena fu battezzato, salì fuori dall'acqua; ed ecco i cieli si aprirono ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui. 17Ed ecco una voce dai cieli che disse: «Questo è il mio Figlio diletto, nel quale mi sono compiaciuto».
Il vangelo di Luca ci consente di datare in modo preciso l’avvenimento.  L’evangelista infatti scrive: «Nell'anno decimoquinto dell'impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell'Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell'Abilène, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa...» (3,1s).  Luca ci dice, inoltre, che Gesù aveva circa trent'anni, aveva cioè raggiunto l'età che lo autorizzava a un’attività pubblica. Tali precisazioni hanno lo scopo di far comprendere al lettore che si sta parlando di fatti storici realmente accaduti e la citazione di Ponzio Pilato, posta all’inizio della predicazione di Gesù, richiama già la croce che ne costituisce il compimento.

La situazione che viene narrata è quella di un regno di Davide crollato, di un Israele che vive nell’oscurità di Dio: tutti i regni citati, infatti, dipendono dalla Roma pagana e le promesse di Dio fatte ad Abramo e a Davide sembrano dimenticate.  Nonostante ciò il Paese era in pieno fermento: c’erano infatti molti movimenti politico-rivoluzionari che alimentavano le speranze di una rinascita d’Israele, sotto la guida di un Messia. Uno di questi movimenti era costituito dal partito degli zeloti di cui probabilmente uno o due degli Apostoli di Gesù - Simone lo Zelota e forse anche Giuda Iscariota – avevano fatto parte.   Un movimento radicalmente diverso dal precedente era quello degli Esseni, scoperto nel deserto della Giudea in occasione degli scavi di Qumran.  Gli Esseni erano un gruppo che si era staccato dal tempio erodiano e aveva dato vita a comunità monastiche e a una convivenza di famiglie fondata sulla fede, lasciando un ricco patrimonio di scritti e di rituali: sembra che Giovanni il Battista, e forse anche Gesù e la sua famiglia, avessero avuto contatti con questa comunità. 

In questo contesto di fermento politico-spirituale, avvenne l’entrata in scena del Battista.  Il battesimo a cui egli invitava si distingueva dai soliti riti di penitenza, perché non era ripetibile e richiedeva una conversione che doveva essere per la vita intera. Egli annunciava il giudizio di Dio e l’avvento del Messia che sarebbe venuto dopo di lui.  La missione del “Battista” è descritta nei vangeli con le parole di Isaia: «Una voce grida: "Nel deserto preparate la via al Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio"» (Is 40,3).  Con la sua predicazione, queste antiche parole di speranza erano diventate realtà: si annunciava qualcosa di grande.  Finalmente c'era di nuovo un profeta in Israele. Finalmente si annunciava di nuovo un agire di Dio nella storia. Per questo l’evangelista Marco scrive: “Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme”. 

Il rito del battesimo consisteva nell’immergersi nelle acque del Giordano, confessando i propri peccati.  L’immergersi nell'acqua aveva due significati: simboleggiava la condizione dell’uomo sotto il potere della morte a causa del peccato e, allo stesso tempo, era segno di purificazione, d’inizio di una vita nuova.  
Con il sopraggiungere di Gesù, però, accade qualcosa di nuovo: Lui, che non ne aveva bisogno perché era senza peccato, vuole farsi battezzare, vuole confondersi tra la moltitudine dei peccatori in attesa sulla riva del Giordano. Che senso aveva questo gesto? Gesù poteva farlo? Come poteva essere accomunato a chi confessava i suoi peccati? Come poteva mischiarsi a chi voleva cambiare vita? Il Battista, infatti, si oppone dicendo a Gesù: «Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?» (Mt 3,14),  «Ma Gesù gli disse: "Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia". Allora Giovanni acconsentì» (Mt 3,15).  

Per comprendere la risposta di Gesù bisogna tener conto che, in quel tempo la parola «giustizia» indicava l'accettazione della volontà di Dio. Scendendo nell'acqua, i battezzandi si liberavano simbolicamente dei propri peccati.  Poiché nel battesimo era, dunque, prevista la confessione dei peccati e la richiesta di perdono, Gesù, nell’accettare la Volontà di Dio di sottoporsi al rito, diventa solidale con l’umanità peccatrice. 

Egli entrò nel fiume stando in preghiera e, come accadrà realmente sulla croce, prese su di se il peso della colpa dell'intera umanità.  Il Signore, con questo gesto, diede inizio alla sua attività prendendo il posto dei peccatori, anticipando il significato della croce: solo a partire dalla croce e dalla risurrezione, infatti, l'intero significato di questo avvenimento diventa chiaro.

Questa era la “giustizia” da adempiere, la volontà di Dio su di Lui: il battesimo di Gesù è l'accettazione della morte per i peccati dell'umanità, mentre la voce dal cielo che segue il battesimo «Questi è il Figlio mio prediletto» (Mc 3,17) è il rimando anticipato alla risurrezione. Si comprende così anche perché nei suoi discorsi la parola «battesimo» designa la sua morte (cfr. Mc 10,38; Lc 12,50).  

Una conferma di questa interpretazione ci viene dalla Chiesa d’Oriente. Per essa la festa del battesimo di Gesù è l'Epifania, cioè la manifestazione della divinità di Gesù, in quanto la “Voce” dal Cielo manifesta la filiazione divina di Gesù ed è legata strettamente alla Pasqua: Giovanni Crisostomo scrive: «L'immersione e l'emersione sono immagine della discesa agli inferi e della risurrezione».
Gesù essendo della stessa natura di Dio, può prendere su di sé tutta la colpa del mondo e la esaurisce soffrendola fino in fondo, non tralasciando nulla nell’identificarsi con gli uomini.  Questo è il motivo per cui Giovanni Battista alla vista di Gesù dice: «Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo!» (Gv 1,29). 

Tutti e quattro i Vangeli riferiscono, anche se in maniera diversa, che nel momento in cui Gesù uscì  dall'acqua «si aprirono i cieli» e lo Spirito discese su di Lui, mentre dal cielo risuonava una Voce: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto» (Mt 3,18). La sua comunione di volontà con il Padre, apre il Cielo e ristabilisce la possibilità d’incontro tra gli uomini e Dio.   La missione di Cristo, proclamata dal Padre, non consiste nel “fare”, ma nel suo essere il Figlio prediletto, in cui Lui si è compiaciuto.  Leggendo questo brano del Vangelo, si ha proprio l’impressione che, dopo l’accettazione da parte di Cristo del battesimo e del suo significato di sofferenza e di resurrezione, la Trinità stessa prorompa con forza nella storia umana manifestandosi nella Voce del Padre e nell’aspetto “come di colomba” dello Spirito Santo.  Si delinea così un arco temporale che unisce l’inizio del cammino di Gesù al suo compimento, quando il Risorto invierà i suoi discepoli nel «mondo» dicendo: «Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo» (Mt 28,19).  
Con l’avvento di Cristo è la storia che cambia: il Battesimo che i discepoli di Gesù amministreranno da quel momento in poi non sarà più quello di Giovanni il Battista, ma costituirà l'ingresso nel battesimo di Gesù, l'ingresso nella realtà che Egli con esso ha anticipato, l’ingresso nella famiglia che Egli ha creato: la Chiesa.  Il «Figlio prediletto» può così diventare contemporaneo di tutti noi e, per ognuno di noi, più intimo di quanto ciascuno lo sia a se stesso (cfr. sant'Agostino, Confessioni,, III, 6,11).

Come fare, dunque, perché il brano che abbiamo letto e commentato si attualizzi nella nostra vita?
Anche noi dobbiamo “preparare la via al Signore”, come si disse del Battista, ma oggi non si tratta più di spianare le strade a Dio, ma di aprirgli il cuore.  Gesù stesso enumera alcune delle barriere che chiudono il nostro cuore: …cupidigie, malvagità, inganni, impudicizia, invidia, calunnie, maldicenze, superbia, vecchi rancori verso parenti o conoscenti, pregiudizi razziali, indifferenza verso chi ha bisogno, mancanze di attenzioni e di amore in famiglia... Questi ostacoli che impediscono l’incontro con Dio vanno rimossi.   
Impegnamoci a chiedere a Dio perdono ogni volta che ci accorgiamo di aver eretto una barriera che ostacola la comunione con Lui: è un atto di fiducia con il quale riconosciamo il suo amore di Padre. Può essere a sera, prima di addormentarsi, il momento più adatto per fermarci, guardare la giornata trascorsa e domandargli perdono. Possiamo anche vivere con maggiore consapevolezza e intensità il momento iniziale della celebrazione della Eucaristia quando, insieme con la comunità, domandiamo perdono dei nostri peccati. È poi di enorme aiuto la confessione personale, sacramento del perdono di Dio con il quale possiamo donarGli tutti gli sbagli commessi, ripartendo con la certezza di essere stati fatti nuovi, con la gioia di riscoprirsi veri figli di Dio.  È Dio stesso, con il suo perdono, a togliere ogni ostacolo, ad "appianare la strada" e ad instaurare nuovamente il rapporto d’amore con ciascuno noi.


LE TENTAZIONI NEL DESERTO (Mt 4,1-11)

Leggiamo il brano delle tentazioni di Gesù dall’evangelista Matteo: “Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo. E, dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, dì che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché il tuo piede non inciampi in qualche pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con il loro splendore e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò, se ti getti ai miei piedi e mi adori». Ma Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco degli angeli si avvicinarono a lui per servirlo”. (Mt 4,1-11)

Lo Spirito Santo, dopo il battesimo, conduce Gesù nel deserto per essere tentato dal diavolo. Con l’incarnazione, infatti, Gesù assume tutta la condizione umana per poterla salvare, vivendo anche la tentazione che fa presa sulla nostra fragilità.
Leggendo il brano ci rendiamo subito conto che il nocciolo delle tentazioni è rimuovere Dio dalla vita dell’uomo, presentandolo come superfluo, superato, scomodo e addirittura fastidioso.  È l’invito a ordinare il mondo senza Dio contando solo sulle proprie capacità e riconoscendo come vere solo le realtà materiali. 
Come sempre, le tentazioni non invitano direttamente a compiere il male, ma fanno finta di indicare una strada migliore di quella proposta da Dio: abbandonare l’illusione della religione per impegnare le nostre forze in modo più efficace per migliorare il mondo. In questa visione delle cose, ciò che conta sono solo i beni materiali e il potere; il resto, tra cui anche Dio, è inteso come pura illusione.

La PRIMA TENTAZIONE inizia con le parole: “Se tu sei Figlio di Dio …”, parole che riascoltiamo sotto la croce quando a Gesù viene rimproverato: “se tu sei il Figlio di Dio, scendi dalla croce…”. È, di fatto, una richiesta di provare, con un grande miracolo, che Lui è il Figlio di Dio.
Quante volte noi facciamo altrettanto con Dio e con la sua Chiesa? Quante volte abbiamo pensato: “Se esisti, o Dio, allora perché non ti mostri? Perché non dimostri a tutti che ci sei?”  Non a caso la prova che il tentatore chiede è quella di trasformare le pietre in pane: cosa, infatti, contraddice di più la fede in un Dio Amore se non la fame nel mondo e, più in generale, i bisogni dell’umanità? Non è stata forse la manna il segno dato da Dio ad Israele nel deserto, come dimostrazione del suo amore? E quante volte abbiamo anche pensato, riguardo alla Chiesa: “se tu sei la Chiesa di Dio allora perché non ti preoccupi dei bisogni concreti dell’umanità?”

Per comprendere l’inganno nascosto dietro queste tentazioni e la risposta di Gesù dobbiamo riferirci anche agli altri episodi del Vangelo in cui si parla del pane.  
Nel miracolo della moltiplicazione del pane e dei pesci vediamo, infatti, che la gente che seguiva Gesù per prima cosa aveva ricercato Dio, aveva ascoltato la sua parola e lo aveva seguito per le strade della Galilea, aveva cioè orientato la propria vita sulla parola di Gesù.  Il pane viene dato dopo ed è un dono del Padre perché viene implorato da Dio; il miracolo, infine, avviene per la disponibilità degli apostoli a condividere ciò che avevano.  La risposta di Gesù: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio» non indica, quindi, indifferenza verso i bisogni degli uomini, ma colloca il tutto nel giusto ordine e coinvolge il cuore dell’uomo.  La storia ci insegna, attraverso le tante ideologie che si sono succedute, che senza Dio non si può creare un mondo giusto, senza Dio non c’è vera libertà, senza Dio anche gli aiuti materiali sono destinati alla provvisorietà o all’interesse economico.  Questa è la tentazione di risolvere i problemi senza Dio; il tentatore proponendo scorciatoie apparentemente più efficaci e immediate, vuole allontanarci dalla volontà di Dio che è il nostro vero bene.  Certamente Gesù, nel deserto, prima di iniziare la sua missione, aveva ben chiaro il fatto che il cammino che avrebbe percorso lo avrebbe portato alla croce. Qui c’è la tentazione di evitare la croce, di rifiutare il percorso tracciato dal Padre per salvare l’umanità, di farlo con le proprie forze, magari con i facili miracoli e non secondo la Volontà del Padre. 

Veniamo alla SECONDA TENTAZIONE: «Se tu sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché il tuo piede non inciampi in qualche pietra».  
Dopo aver offerto il pane, ora il tentatore offre qualcosa per soddisfare anche i bisogni della mente.  Per attirare Gesù nella trappola il demonio usa la sacra scrittura (Salmo 91,11s). Il colloquio appare quasi un dibattito tra due esperti della Sacra Scrittura, tra due teologi.
L’interpretazione della Bibbia, se non guidata dalla Chiesa che ha il compito del discernimento, può diventare motivo di allontanamento da Dio. L’inganno nasce dal far sembrare valida un’esegesi di tipo scientifico, non accompagnata da una vita evangelica, da una vera fede e dalla comunione con i credenti nella Chiesa. Diventa una discussione sterile su chi è Dio, una discussione che non converte, che non diventa fede, preghiera, carità, che non cambia la vita perché non coinvolge personalmente.

Chi vuole mettere alla prova Dio, si pone, come sperimentatore, al di sopra di Dio stesso. Chi agisce così fa di se stesso Dio. Gesù invece risponde: «Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo» (Dt 6,16). Egli non cade nel tranello, non mette alla prova Dio. Il vero senso del salmo 91 infatti si comprende proprio nell’abbandonarsi alla volontà di Dio, senza sfidarla.  Gesù compie un salto ben diverso, quello nell’abisso della nostra umanità e lo fa come atto d’amore per il Padre.  Chi segue la volontà di Dio sa che nonostante gli orrori che può incontrare non perderà la sua protezione, riponendo la fiducia in Colui che lo Ama.

Veniamo alla TERZA TENTAZIONE, il culmine di tutto il racconto. Il diavolo conduce il Signore in visione su un alto monte. Gli mostra tutti i regni della terra e il loro splendore e gli offre il dominio del mondo. Non è proprio questa la missione del Messia? Non deve essere proprio Lui il re del mondo che riunisce tutta la terra in un grande regno di pace e benessere? 
Anche in questo caso, per comprendere bene la tentazione, dobbiamo riferirci ad altri brani della Scrittura, in particolare a quando il Signore risorto raduna i suoi «sul monte» (cfr. Mt 28,16). In quell’occasione Egli dice effettivamente: «Mi è stato dato ogni potere in Cielo e in terra» (28,18). 
Il Signore ha potere in Cielo e in terra: solo chi ha il potere anche in Cielo ha il potere autentico. Senza il Cielo, il potere terreno resta sempre ambiguo e fragile. Solo il potere che si pone sotto il giudizio di Dio può diventare potere a fin di bene ed essere affidabile.  Inoltre Gesù ha questo potere in quanto risorto: questo potere, infatti, presuppone la croce. Il regno di Cristo è diverso dai regni della terra: la loro gloria si dissolve. Il regno di Cristo, invece, cresce attraverso l'umiltà di coloro che osservano i suoi comandamenti (cfr. Mt 28,19s).

Il vero contenuto delle tentazioni diventa visibile nella sua devastante portata osservando la storia umana.  Quante volte si è tentato di trasformare la fede in un fattore politico per l'unità di uno stato?  Quante volte, come ad esempio nelle crociate, si è pensato che la fede doveva essere sostenuta dal potere politico e militare?
Il regno di Gesù non può essere identificato con alcuna struttura politica.  La fusione tra fede e potere politico, infatti, ha sempre un prezzo: la fede si mette al servizio del potere e deve piegarsi ai suoi criteri.
Qual è l'alternativa? 
Al culmine del processo a Gesù, Pilato fa scegliere tra Lui e Barabba. Chi era Barabba? Egli era stato uno dei combattenti più in vista della resistenza, probabilmente il capo della rivolta (cfr. Mt 27,16).  In qualche modo anche Barabba era una figura messianica. La scelta tra Gesù e Barabba non è casuale: due forme di messianesimo si confrontano (Bar-Abbas significa «figlio del padre», tipica denominazione messianica).
La scelta è quindi tra un Messia che capeggia una lotta, che promette libertà e il suo proprio regno, e questo misterioso Gesù, che annuncia come via alla vita il perdere se stessi. Se noi oggi, come allora, dovessimo scegliere, Gesù di Nazaret, avrebbe qualche possibilità? 

Il tentatore non è così rozzo da proporci direttamente di adorarlo. Ci propone soltanto di deciderci per ciò che sembra più razionale, per un mondo pianificato e organizzato, in cui Dio centra al massimo come questione privata.
La terza tentazione di Gesù si rivela così come quella fondamentale.
Anche Pietro, quando il Signore gli spiega che il Messia affronterà la croce «… lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: "Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai"». Per questo Gesù gli risponderà: «Lungi da me, satana! Tu … non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!» (Mt 16,22s).
Ma non continuiamo ancora oggi a rimproverare alla Chiesa il fatto che il suo messaggio rischia l'insuccesso, la sofferenza, la persecuzione? La tentazione di oggi è riconoscere il comune benessere come il vero scopo di ogni religione e così anche di quella cristiana. Per questo ci si chiede: “ma che cosa ha portato Gesù, se non ha fatto emergere un mondo migliore?”
«Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti!» (Lc 24,25), disse il Signore ai discepoli di Emmaus, e la stessa cosa deve ripetere continuamente anche a noi, nel corso di tutti i secoli, perché anche noi pensiamo sempre che, se voleva essere il Messia, avrebbe dovuto portare l'età dell'oro.  
Che cosa, dunque, ha portato veramente Gesù?    La risposta è molto semplice: Dio. 
Gesù ha portato Dio e con Lui la verità sul nostro destino e la nostra provenienza; la fede, la speranza e l'amore.   Solo la nostra durezza di cuore ci fa ritenere che ciò sia poco. 
Il potere di Dio nel mondo è silenzioso, ma è il potere vero, duraturo. La causa di Dio sembra trovarsi continuamente in difficoltà,  ma i regni del mondo, che Satana mostrò al Signore, sono tutti crollati. La loro gloria si è dimostrata apparenza. La gloria di Cristo, invece, umile e disposta a soffrire, la gloria del suo amore non è tramontata e non tramonta.
Dalla lotta contro Satana Gesù esce vincitore: alla divinizzazione menzognera del potere e del benessere, alla promessa menzognera di un futuro che garantisce tutto a tutti, mediante l'economia, Egli ha contrapposto Dio quale vero bene dell'uomo. All'invito ad adorare il potere, il Signore oppone con le parole del Deuteronomio, lo stesso libro che aveva citato anche il diavolo: «Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto» (Mi 4,10; cfr. Dt 6,13). 


Come mettere in pratica questo brano del Vangelo? 
Gesù presenta la Parola di Dio come nutrimento. La Parola è come un pezzo di pane che va mangiato, assimilato, trasformato in vita.  Ogni volta che l’accogliamo e cerchiamo di metterla in pratica è come nutrirsi di Gesù, essa infatti nutre e fa crescere Cristo in noi, ci trasforma in altri Gesù.  Così il Vangelo non diventa un libro di consolazione, ove ci si rifugia nei momenti dolorosi, ma il codice che contiene le leggi della nostra vita, leggi che vanno assimilate.
Questo dobbiamo fare: nutrirci della Parola di Dio. 
Viviamo soprattutto l’amore al prossimo, per amore di Dio, che è come un concentrato di tutte le Parole. (da C. Lubich PdV 2/2002)


I DISCEPOLI DI GESÙ (Mt 10,1-15 e Lc 10,1-12)
 
In tutte le tappe dell’attività di Gesù è sempre evidente lo stretto legame tra Lui e i suoi discepoli che costituiscono la sua nuova famiglia, non più fondata su rapporti di parentela, ma sulla comunione con Lui.    Tra essi distinguiamo i dodici apostoli, i settantadue discepoli e le donne.

Leggiamo dal Vangelo di Luca la chiamata degli apostoli: «In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in preghiera a Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli...» (Lc 6,12s).  
La chiamata dei discepoli non si improvvisa, è frutto della preghiera e della comunione del Figlio con il Padre[footnoteRef:26].   Non a caso altrove Gesù dirà: «Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!» (Mt 9,38): gli operai della messe di Dio non si possono semplicemente scegliere, come farebbe un datore di lavoro con i suoi dipendenti; devono sempre essere chiesti a Dio e da Lui stesso essere scelti per questo servizio.  [26:  simboleggiata dalla montagna] 


Poi l'evangelista continua: «E ne costituì [lett. "ne fece"] Dodici che chiamò anche apostoli, perché stessero con Lui e per mandarli...».  L’espressione “ne costituì (dodici)” e il fatto che vengono poi chiamati per nome qualifica il ministero apostolico come sacerdotale e profetico insieme.  Dio ci conosce per nome, ci chiama per nome, ci ama da sempre e personalmente.   Il testo specifica anche che li costituì «perché stessero con Lui e per mandarli…». L’essere discepolo di Cristo comporta quindi lo “stare con Lui”, cioè l’entrare in dialogo continuo con il Maestro, ascoltarlo attraverso la Parola, parlargli attraverso la preghiera, conformare la propria vita sulla sua volontà, attimo per attimo, per conoscerLo nel suo essere “uno” con il Padre e poter così diventare testimoni del suo mistero.  Solo sulla base di questo rapporto personale si può poi essere poi “mandati”, cioè si può testimoniare, con la parola e la carità concreta, la propria fede. L'annuncio del regno di Dio, infatti,  non è mai solo insegnamento: è innanzitutto testimonianza del proprio rapporto con Gesù ed è questa testimonianza che guarisce i cuori[footnoteRef:27] e conduce gli uomini a Cristo.  [27:  «…guarire ogni sorta di malattie e d'infermità» (Mt 10,1).] 


I dodici costituivano un gruppo molto variegato: due di loro venivano dal partito rivoluzionario degli zeloti (Simone e Giuda); Matteo era un esattore delle tasse e lavorava per i Romani e per questo era ritenuto un pubblico peccatore. Il gruppo principale dei Dodici è costituito da pescatori: Pietro, era evidentemente il capo di una cooperativa di pesca (Lc 5,10), in cui lavorava insieme a suo fratello maggiore Andrea e con Giovanni e Giacomo, uomini dal temperamento impetuoso.  Infine ci sono due apostoli con nomi greci, Filippo e Andrea, ai quali nella domenica delle Palme si rivolgeranno i visitatori di lingua greca venuti per la Pasqua (cfr. Gv 12,21ss).
Possiamo supporre che i Dodici erano tutti ebrei credenti e osservanti. Per quanto riguarda, invece, la loro cultura, le loro idee politiche, il loro modo di concepire la salvezza, erano diversissimi. Proprio in questa ampia gamma di origini, di temperamenti e di mentalità, i Dodici personificano la Chiesa di tutti i tempi e la difficoltà del suo compito di purificare gli uomini dai propri attaccamenti per unirli nell’amore di Cristo.

Luca, poi, ci riferisce che Gesù costituì un secondo gruppo di discepoli, composto da settanta, inviato anch’esso con un compito simile a quello dei Dodici: “1Dopo queste cose, il Signore designò altri settanta discepoli e li mandò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dov'egli stesso stava per andare. 2E diceva loro: «La mèsse è grande, ma gli operai sono pochi; pregate dunque il Signore della mèsse perché spinga degli operai nella sua mèsse. 3Andate; ecco, io vi mando come agnelli in mezzo ai lupi. 4Non portate né borsa, né sacca, né calzari, e non salutate nessuno per via. 5In qualunque casa entriate, dite prima: "Pace a questa casa!" 6Se vi è lì un figlio di pace, la vostra pace riposerà su di lui; se no, ritornerà a voi. 7Rimanete in quella stessa casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l'operaio è degno del suo salario. Non passate di casa in casa. 8In qualunque città entriate, se vi ricevono, mangiate ciò che vi sarà messo davanti, 9guarite i malati che ci saranno e dite loro: "Il regno di Dio si è avvicinato a voi". 10Ma in qualunque città entriate, se non vi ricevono, uscite sulle piazze e dite: 11"Perfino la polvere della vostra città che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scotiamo contro di voi; sappiate tuttavia questo, che il regno di Dio si è avvicinato a voi". 12Io vi dico che in quel giorno la sorte di Sodoma sarà più tollerabile della sorte di quella città” (Lc 10,1-12). 
Il numero 70 (o 72, i diversi manoscritti variano tra i due dati) è un numero simbolico. Se i Dodici rappresentano Israele, i settanta rappresentano l’umanità intera[footnoteRef:28]: in essi si annuncia il carattere universale del Vangelo, che è per tutti i popoli della terra. [28:  Sulla base di una combinazione tra Deuteronomio 32,8 e Esodo 1,5, il 70 era visto come il numero dei popoli del mondo] 


Se da un lato i dodici rappresentano chi ha ricevuto la consacrazione sacerdotale, nei settantadue possiamo rivederci tutti.  Essi erano anch’essi discepoli di Gesù chiamati a collaborare attivamente alla diffusione del regno di Dio. 
Vediamo meglio allora cosa il Signore chiede ai settanta, visto che la cosa ci riguarda più da vicino.   Immaginiamoci Gesù che alza lo sguardo sui discepoli; ha davanti agli occhi il mondo, e dice: «Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo ai lupi» (Lc 10,3).  Gesù non ha detto loro: io vi mando come dei cacciatori in mezzo ai lupi, per catturarli, ma ha parlato di agnelli. Dunque, la forza dei discepoli è di essere agnelli!  Quante volte si è tentati di essere dei lupi con i lupi, di difendere i diritti della verità con gli stessi metodi che gli altri impiegano per negarla. Questo è un modo di agire umano che manifesta che non siamo ancora discepoli di Gesù, Dio non ragiona così: Egli vuole che siamo agnelli. Essere agnelli non vuol dire però essere deboli, codardi, sciocchi o imprudenti, ma essere semplici e prudenti, studiare bene tutto quello che è necessario per testimoniare la nostra fede, far valere la giustizia, però con spirito di umiltà e di mansuetudine.  «Beati i miti perché erediteranno la terra» (Mt 5,5): è proprio difficile da accettare per il nostro modo di ragionare, ma se l’ira, l’odio, anche se nati da una giusta indignazione, danno al male la possibilità di insinuarsi nel nostro cuore, la mansuetudine disarma tutti e si può così portare Dio a tutti. 

Poi, Gesù li ammonisce anche sui mezzi per l'apostolato: «Non portate borsa, né bisaccia, né sandali» (Lc 10,4). Spesso siamo preoccupati della mancanza di soldi che ci sembra impedire il diffondersi del regno di Dio.  Ma il regno di Dio non è legato ai mezzi umani: non che i mezzi non siano necessari, però non sono i soldi a portare il regno di Dio, i soldi arrivano se portiamo il regno di Dio. Viviamo il Vangelo nello spirito di povertà e ci arriverà anche la provvidenza necessaria.  Se vogliamo essere discepoli di Gesù, dobbiamo fidarci di Lui; si vivrà allora con sobrietà, mansuetudine, onestà. Dobbiamo usare, sì, i mezzi umani, ma non credere che siano questi che portano il regno di Dio. Il regno di Dio lo porta solo Dio.

Gesù dà infine un ultimo avvertimento: «non salutate nessuno lungo la strada» (Lc 10,4). "Salutare" a quel tempo significava fermarsi, mangiare insieme, dormire sotto la stessa tenda: Gesù dice ai suoi discepoli di non perdere tempo, di portare il regno di Dio senza farsi distrarre da altro.  Poi aggiunge: «In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa"» (Le 10,5).  Questo era un tipico saluto del tempo, ma Gesù lo raccomanda nel suo senso pieno: i discepoli devono portare la pace che si ha solo portando Dio nel mondo. «Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi» (Lc 10,6).  Anche questo avvertimento è molto importante, perché tante volte siamo tentati di portare Dio per forza.  Il discepolo ha il compito di offrire Dio a tutti,  ma con il distacco dall’avere o meno ottenuto la conversione altrui, perché per ciascuno c'è il momento di Dio.  Spesso vorremmo che si convertissero le persone che ci stanno vicine e che ci fanno soffrire, o a cui particolarmente teniamo: dobbiamo essere certi che il Signore distribuisce le grazie a tutti, ma nell'ora e nel momento giusto, e noi dobbiamo seguire il piano di Dio ed essere sempre coscienti che siamo semplici “strumenti” nelle sue mani.
Il Vangelo continua: «Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l'operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa» (Lc 10,7).  Qui Gesù ci da due avvertimenti. Il discepolo riceverà da vivere e i mezzi per ciò che fa, ma è anche necessario adattare la propria mentalità all'ambiente nel quale si verrà a trovare. In altre parole, Gesù ci chiede di farci uno con l’altro, con la sua cultura, accettandolo e amandolo così come ha bisogno e desidera essere amato.
“Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle piazze e dite: "Anche la polvere della vostra città che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi"» (Lc 10,10-11).  Era un modo di fare di allora. Ma per Gesù era un ammonimento d'amore, come a dire: il regno di Dio è vicino, attenti alle grazie che state perdendo.  Qui il Signore ci chiede di non attardarci con le persone che non ci vogliono ascoltare; come non dobbiamo convertirle per forza, così non dobbiamo sprecare le grazie di Dio.  Quando si è data la nostra testimonianza, quando si sono anche ammoniti che è una grazia di Dio da non perdere, dobbiamo staccarci affettivamente da quell’opera e testimoniare con altri.
Infine conclude: «Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato» (Lc 10,16).  Questo è bello, bello e terribile: sempre, quando si accoglie un uomo, si accoglie Dio, però chi accoglie un portatore di Dio accoglie Gesù in maniera speciale e chi accoglie Gesù accoglie colui che l'ha mandato, cioè il Padre. E chi invece rigetta gli apostoli e in generale i discepoli di Cristo, rigetta Dio.
Luca, infine, specifica[footnoteRef:29] che Gesù era accompagnato anche da alcune donne. L’evangelista fa tre nomi e aggiunge: «E molte altre, che li assistevano con i loro beni». La differenza tra il discepolato dei Dodici e il discepolato delle donne è evidente; i due compiti sono decisamente diversi. Tuttavia, Luca mette in luce il fatto che molte donne facevano parte della comunità ristretta dei credenti e il loro accompagnare Gesù nella fede era essenziale alla costituzione di questa comunità, come si sarebbe poi dimostrato con particolare evidenza sotto la croce e nella risurrezione. [29:  Lc 8,1-3] 


Ma come vedevano Gesù i suoi discepoli?  Nell’episodio svoltosi a Cesarea di Filippo, dove il Signore chiede cosa dice la gente di Lui, Pietro lo riconosce come il Figlio di Dio (Mt 16,13-16), ma, in seguito, lo trae da parte e lo rimprovera, avendolo sentito predire la sua morte. (Mt 16, 21-23).  Sembra proprio che agli occhi di Pietro, Gesù, in quel momento, apparisse come un uomo qualunque, da poter correggere e rimproverare.  Saranno però gli stessi apostoli ad esprimere il loro stupore nel riscoprire in Gesù, il Figlio di Dio quando il Maestro calma la tempesta: “ed essi furono presi da gran timore e si dicevano gli uni gli altri: «Chi è dunque costui, al quale persino il vento e il mare ubbidiscono?»” (Mc 4,41). Ma l’espressione forse più bella la troviamo nel vangelo di Marco quando l’evangelista nota che il Signore, prima di rispondere al giovane ricco che chiedeva di seguirlo, lo ama profondamente: “Gesù, guardatolo, l'amò” (Mc 10,21). 
Credo che sia proprio questa la principale impressione dei discepoli nei confronti di Gesù: essi si sentivano amati da Lui profondamente.

Come vivere allora questo brano del Vangelo?
Dobbiamo innanzitutto pregare affinché Dio mandi sempre nuovi operai nel suo campo.   
Poi, siccome anche noi siamo stati chiamati e scelti da Dio per seguirlo, dobbiamo conformarci a ciò che Gesù ha chiesto ai suoi discepoli: prima di ogni altra cosa, dobbiamo imparare a “stare con Lui”, ascoltarlo leggendo e meditando quotidianamente un brano del Vangelo, parlargli attraverso la preghiera, conformare la nostra vita sulla sua volontà, attimo per attimo. Solo sulla base di questo rapporto personale si può poi testimoniare, con la parola e la carità concreta, la propria fede.  
Se ci sarà l’occasione, dobbiamo far valere la giustizia, però con spirito di umiltà e di mansuetudine.  
Si vivrà la sobrietà ricordando che siamo solo amministratori e che dobbiamo usare, sì, i mezzi umani, ma non credere che siano questi che portano il regno di Dio.  
Dobbiamo poi conservare il distacco, dopo ogni testimonianza, dall’avere o meno ottenuto la conversione altrui, perché per ciascuno c'è il momento di Dio.
La testimonianza va data facendoci “uno” con il prossimo, entrando nella sua cultura, accettandolo e amandolo così come ha bisogno e desidera essere amato, stando attenti a non sprecare le grazie di Dio.

LE NOZZE DI CANA (Gv 2,1-11)
L’episodio delle nozze di Cana costituì, dopo gli anni della vita nascosta, l’inizio della vita pubblica di Gesù.  S. Giovanni scrive:
“1Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. 2Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 3Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino». 4E Gesù rispose: «Che cosa vuoi da me, o donna? Non è ancora giunta la mia ora». 5La madre dice ai servitori: «Fate quello che vi dirà».
6Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna circa cento litri. 7Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; ed essi le riempirono fino all’orlo. 8Disse loro di nuovo: «Ora attingete e portatene al maestro di tavola». Ed essi gliene portarono. 9E come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva da dove venisse (ma lo sapevano i servitori che avevano attinto l’acqua), chiamò lo sposo 10e gli disse: «Tutti servono prima il vino buono e, quando sono un pò brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono». 11Così Gesù diede inizio ai suoi segni a Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui” (Gv 2,1-11)
Cana (l’odierna Kefr-Kenna) era un paesino posto a circa 7 km a nord-est di Nazaret e c’è ancora la fonte d’acqua dove i servi andarono ad attingere per riempire le anfore.  L’Evangelista specifica subito un particolare: “c’era la madre di Gesù”, sottolineando così il fatto che la Madonna era lì per sua decisione.  Evidentemente Maria conosceva bene gli sposi di Cana, visto il tono con il quale si rivolse ai servi.  Possiamo inoltre affermare che quella di Cana doveva essere una famiglia povera, se la Madonna, moglie di un povero carpentiere, era di casa e visto anche quanto presto finì il vino del banchetto nuziale. 
Anche Gesù insieme ai suoi discepoli arrivò alla festa di nozze.    La Vergine da almeno due mesi non vedeva il Figlio perché questi si era recato prima al Giordano per il battesimo e quindi nel deserto, per cui dobbiamo pensare che i due non si fossero messi d’accordo per incontrarsi a Cana.  È verosimile che l’invito a Gesù sia stato esteso, dunque, per riguardo a Maria, come sembra essere confermato dal testo con quell’ “anche”: “e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù” (Gv 2, 1-2).   La presenza della Madonna all’inizio dell’attività pubblica di Cristo è, dunque, determinante e richiama tutta la missione di Maria.  S. Giovanni, infatti, nel suo Vangelo, nomina Maria all’inizio dei segni del Signore, poi sotto la croce e infine con la Chiesa nascente, ad indicare quanto la Madonna abbia condiviso tutta l’opera di salvezza del Figlio.
Alle nozze di Cana, verificatasi la mancanza del vino, Maria parlò con il Figlio e lo fece verosimilmente con lo scopo di ottenere un miracolo: non c’era infatti altro mezzo per risolvere il problema e l’evangelista specifica: “Così Gesù diede inizio ai suoi segni” (Gv 2,11a) a conferma che questo fu il primo miracolo compiuto dal Signore, che quindi non aveva mai usato la sua potenza prima di allora né per i suoi bisogni personali, né per quelli della sua famiglia.   Lo scopo dei miracoli, infatti, è sempre diretto ad accrescere la fede, come l’evangelista sottolinea: “manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui” (Gv 2,11b).
L’episodio delle nozze di Cana ha un significato molto profondo che va dal richiamo all’Eucarestia, simboleggiata dalla mensa e dal vino, allo sposalizio che richiama l’unione sponsale di Gesù con le anime e quindi con la Chiesa. Più semplicemente, però, ci parla della delicatezza dell’amore di Maria: la richiesta della Madonna, infatti, va ben al di là della risoluzione del problema della mancanza del vino.  La Vergine, infatti, sapeva che chiedere a Gesù d’iniziare i suoi miracoli significava dare inizio alla sua vita pubblica e con essa alla nostra salvezza.   Maria sapeva anche che Gesù, nei due mesi precedenti, si era preparato alla sua missione e vide in quel banchetto di nozze l’occasione propizia perché questa iniziasse, convinta che fosse volontà di Dio.  Lei, allora,  chiede, per amore nostro; chiede pur sapendo che la sua richiesta avrebbe portato Gesù a patire le sofferenze descritte dai profeti nel Vecchio Testamento.  A Cana, quindi, ci fu l’inizio dei segni e della missione di Gesù, sul Calvario il compimento della missione (“tutto è compiuto” dirà Gesù sulla croce)[footnoteRef:30]; a Cana Maria chiese; sul Calvario offrì Gesù; a Cana Gesù donò il vino, sul Calvario invece il suo sangue, che il vino rappresentava; a Cana ci furono le nozze degli sposi, sul Calvario quelle dell’Agnello. [30:  Gv 19,30] 

Alla richiesta della Madre, Gesù rispose: «Che cosa vuoi da me, o donna? Non è ancora giunta la mia ora» (Gv 2,4), e subito dopo compì il miracolo.  Non è, quindi, possibile dare alle parole del Figlio un significato di rimprovero, altrimenti bisognerebbe pensare ad una indebita intromissione della Madonna nella missione del Figlio e Gesù non l’avrebbe di certo subito accontentata.  Per comprendere cosa in realtà si dissero dobbiamo ricordare che nei Vangeli il termine “donna” viene utilizzato sempre con dolcezza e rispetto, mai con durezza: così ad esempio con la samaritana (Gv 4,21),  con la Cananea (Mt 15,28), con la rattrappita (Lc 13,12), con l’adultera (Gv 8,10) e con la Maddalena (Gv 20,13.15).  In questo caso, però, il termine “donna” viene usato da Gesù come appellativo di eccezione, per sottolineare il ruolo di “nuova Eva” di Maria, Madre della nuova umanità redenta dal Figlio di Dio.  Il primo frutto del miracolo è, infatti, la fede dei discepoli che rappresentano la Chiesa.  Maria, quindi, nuova Eva, appare qui nell’atteggiamento in cui la volontà di Dio la vede, quello della supplice onnipotenza, per amore di tutti noi suoi figli. 
Letteralmente la risposta di Gesù si dovrebbe tradurre: “che cosa (è) a me e a te…?” (Gv 2,4).  Essa esprime un modo di dire del tempo che non ha un suo corrispettivo attuale.   Il significato infatti dipende dalle circostanze in cui è pronunciata e dai gesti che l’hanno accompagnata, per cui si potrebbe tradurre semplicemente con: “di cosa stiamo parlando?” o meglio ancora “che cosa è per te e che cosa è per me (il vino)?”, riferendosi così all’argomento della richiesta.  Il vino infatti rappresenta il sangue di Cristo che sarà versato sulla Croce.  Gesù, cioè, pensa all'ora per cui era venuto  e apre la mente a Maria, che in un primo momento si era riferita solo al problema materiale della mancanza del vino. 

Le parole che seguono, spiegano la prima parte della risposta: semplificando, possiamo dire che, alla richiesta di Maria, Gesù risponde che non era arrivata ancora l’ora di compiere il primo miracolo.   Maria invece, quasi come se Gesù avesse dato una risposta affermativa, va dai servi per dire loro di tenersi pronti a eseguire gli ordini del Figlio.  Subito dopo il Signore effettivamente dà quegli ordini: quindi qualcosa era cambiato e l’ora di manifestarsi era venuta.  Alcuni autori pensano ad un proseguimento del colloquio tra Madre e Figlio, non  riferito nel Vangelo, ma questa soluzione è artificiosa ed arbitraria.  È più semplice pensare, invece, che proprio la dolce insistenza di Maria abbia fatto anticipare l’ora.  D’altro canto lei chiedeva per amore degli sposi e, come abbiamo detto, per tutti noi e lo aveva fatto con la massima discrezione, affidandosi completamente all’amore del Figlio dicendo ai servi: «Fate quello che vi dirà».  Queste parole generiche non implicano una sicurezza che il miracolo sarebbe stato compiuto, ma lasciano libera la possibilità per Gesù di agire o meno.  Dobbiamo quindi concludere che Maria, pur avendo compreso che poteva pregare Gesù d’intervenire senza chiedere qualcosa che fosse sicuramente contro la volontà del Padre, ha continuato nel suo atteggiamento di fiducia nell’amore di Dio, che di fatto si è rivelato un’ulteriore preghiera.    
Gesù alla preghiera della Madre rispose con i fatti e il miracolo venne compiuto con una modalità tale da fugare ogni possibile dubbio sull’origine del vino[footnoteRef:31] e con sovrabbondanza rispetto alle necessità, come sovrabbondante sarà il sacrificio di Cristo sulla croce. [31:  Il vino fu così abbondante che nessuno poteva pensare a una piccola scorta nascosta] 


Le anfore, riempite fino all’orlo, furono sei e ognuna di esse poteva contenere circa cento litri e il ricorso ai servi, tutt’altro che necessario,  moltiplicò i testimoni diretti: la supplice onnipotenza della Madonna non riguardò quindi solo il fatto, ma anche il modo!   Il suo fu amore per Dio e per le nostre anime e fu così forte da anticipare i tempi di Dio.


Come mettere in pratica questo brano del Vangelo? 
Da Maria impariamo la preghiera perfetta. Si prega spesso quasi esclusivamente per chiedere grazie.   In momenti di preoccupazione e di bisogno ci si rivolge a Dio o alla Madonna o ai santi.  Anche questa è preghiera, ma certamente non esaurisce il dovere di pregare dei cristiani; tuttavia, se è fatta nel contesto d'una vita cristiana coerente, anche la preghiera di domanda corrisponde ad una precisa volontà di Gesù che dice: «Chiedete ed otterrete, picchiate e vi sarà aperto, cercate e troverete». 
Ci sono poi le preghiere di lode, di adorazione, di ringraziamento, che esprimono il nostro amore per Dio: al mattino, alla sera, prima dei pasti, il rosario, la visita a Gesù Eucaristia e soprattutto la messa.  La Chiesa le consiglia, ma bisogna stare attenti perché possono diventare meccaniche e perdere così parte del loro significato. Sta a noi riempirle con la mente e col cuore, pensando a quanto si dice ed amando colui al quale si parla. Esse, ripetute ogni giorno, tengono viva la nostra fede e ci predispongono all’unione con Dio.
C'è infine la meditazione, nella quale Dio attira l'anima alla comunione con lui. La Chiesa consiglia - quando questa preghiera si fa presente - di interrompere quella vocale e di immergersi nella meditazione. Credo che tutti abbiamo una certa esperienza di tale tipo di preghiera, che è molto gradita a Dio, ma dobbiamo sempre ricordare che è amando il prossimo che avvertiamo poi nel nostro cuore l'unione con Dio, è abbracciando le croci con generosità che approfondiamo questa comunione.
Amiamo allora la preghiera e pratichiamola.  Dice santa Caterina che la preghiera è come una madre che nutre l'anima, perché è nella preghiera che si avverte il dolore dei propri peccati e si fanno buoni propositi.  Dobbiamo migliorare la preghiera perché, assieme all’amore del prossimo ci porta ad una più profonda unione con Dio. E che cosa desiderare di più? Nulla è più dolce, più consolante che avvertire nel nostro cuore la presenza amorosa di Dio[footnoteRef:32].  [32:  tratto da C. Lubich Città Nuova 5/1988] 



IL DISCORSO DELLA MONTAGNA (Mt 5,1-12)
prima parte

Nel Vangelo di Matteo, dopo una rapida introduzione (4,12-25) della figura e dell'opera di Gesù, segue il Discorso della montagna.  Leggiamo il testo:
“1Gesù, vedendo le folle, salì sul monte e si mise a sedere. I suoi discepoli si accostarono a lui, 2ed egli, aperta la bocca, insegnava loro dicendo :3«Beati i poveri in spirito, perché di loro è il regno dei cieli. 4Beati quelli che sono afflitti, perché saranno consolati. 5Beati i miti, perché erediteranno la terra. 6Beati quelli che sono affamati e assetati di giustizia, perché saranno saziati. 7Beati i misericordiosi, perché a loro misericordia sarà fatta. 8Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 9Beati quelli che si adoperano per la pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 10Beati i perseguitati per motivo di giustizia, perché di loro è il regno dei cieli. 11Beati voi, quando vi insulteranno e vi perseguiteranno e, mentendo, diranno contro di voi ogni sorta di male per causa mia. 12Rallegratevi e giubilate, perché il vostro premio è grande nei cieli; poiché così hanno perseguitato i profeti che sono stati prima di voi”.

Matteo dice che Gesù “si siede”, sale cioè in cattedra; ciò che sta per dire è quindi un insegnamento fondamentale e diretto a tutti.   Egli, però, siede sulla «cattedra» di Mosè, non come i maestri del tempo, ma come il vero Mosè, che, con il suo sacrificio, estende l'Alleanza a tutti i popoli. La montagna delle Beatitudini appare, dunque, come il nuovo Sinai, quello definitivo: il luogo dell’incontro con Dio.  Inoltre, Gesù ha sempre ribadito la validità dei Dieci Comandamenti e il discorso della montagna approfondisce in particolare quelli della Seconda Tavola.  
L’episodio avvenne su un'altura a nord del lago di Genèsaret ben diversa dalla roccia del Sinai: l'ampia vista sulle acque del lago, il sole, gli alberi, i prati e i fiori, danno una meravigliosa atmosfera di pace.   Lì la potenza di Dio non si manifesta nella forza del tuono, come sul Sinai, ma nella mitezza, nella semplicità della natura e nella vicinanza all’uomo.  In Gesù, infatti, Dio parla da vicino, da uomo agli uomini e scende fin nel profondo delle nostre sofferenze, condividendole.  

LE BEATITUDINI
Le Beatitudini nascono dallo sguardo di Gesù sui discepoli e descrivono il loro stato reale: essi, infatti, sono poveri, affamati, piangenti, odiati e perseguitati (cfr. Lc 6,20ss).  In esse, però, i criteri di giudizio del mondo vengono capovolti perché la realtà è guardata dal punto di vista di Dio. Per Dio, infatti, proprio coloro che secondo criteri umani vengono considerati poveri sono i benedetti e possono rallegrarsi nonostante le loro sofferenze.  Le Beatitudini sono anche promesse di felicità, ma non solo per l'aldilà. Se l'uomo comincia a vivere secondo la volontà di Dio, allora parte di ciò che avverrà alla fine dei tempi diviene già presente adesso e la gioia entra nel dolore.

Più in generale, si può dire che le Beatitudini sono una fotografia della situazione del credente nel mondo.  San Paolo, ad esempio, è senza patria, insultato, calunniato (cfr. 1 Cor 4,9-13) a causa della sua fede e nonostante ciò egli fa l'esperienza di una gioia infinita che nasce dall’intima connessione tra la croce e la risurrezione.  Nei suoi discepoli, infatti, Cristo continua a sperimentare la croce, ma, tuttavia, Egli è anche, irrevocabilmente, il Risorto. Così anche per il discepolo di Gesù che, in questo mondo, è ancora immerso nel dolore, è tuttavia percepibile lo splendore della risurrezione, che procura una gioia più grande della felicità che può dare il mondo.  Le Beatitudini possono, dunque, essere viste come una trasposizione del mistero della croce e della risurrezione nell'esistenza dei discepoli.   D’altro canto esse sono anche il ritratto di Gesù: Egli, che non ha dove posare il capo (cfr. Mt 8,20), è il vero povero; Egli, che può dire di sé: venite a me perché sono mite e umile di cuore (cfr. Mt 11,29), è il vero mite; Egli è il vero puro di cuore e per questo contempla senza interruzione Dio; è l'Operatore di pace perché è Colui che soffre per amore di Dio e nostro.

Vediamo ora un po' più da vicino le singole Beatitudini. 
Leggendo la PRIMA, “Beati i poveri in spirito, perché di loro è il regno dei cieli”, ci chiediamo subito cosa significa l'espressione «poveri in spirito».  Nella tradizione di Israele la povertà era considerata una punizione divina.  Il benessere di certi prepotenti del tempo e la povertà di tutto il popolo, durante la deportazione, però, avevano reso vacillante questa interpretazione e già nei salmi si inizia a comprendere che, proprio nella povertà, Dio è più vicino: i poveri nella loro umiltà sono vicini al cuore di Dio, al contrario dei ricchi che contano solo su se stessi.  Sono, infatti, proprio i poveri d’Israele che nella loro umiltà restano in vigile attesa del compimento delle promesse di Dio, aprendo le porte al Messia.  Maria e Giuseppe, Simeone e Anna, Zaccaria ed Elisabetta, i pastori di Betlemme, i dodici Apostoli sono i poveri che attendono la salvezza da Dio: persone che non fanno sfoggio della loro bravura di fronte al Signore, non gli parlano come una sorta di soci in affari, che in cambio delle loro azioni pretendono di essere adeguatamente ricompensati.  Sono uomini che sanno di essere poveri anche interiormente, persone che amano, che accettano con semplicità ciò che Dio dona loro e proprio per questo vivono in intimo accordo con Dio. 
La povertà di cui si parla, infatti, non è mai un fenomeno puramente materiale. La sola povertà materiale non salva, perché il cuore delle persone che non posseggono niente può essere indurito, avvelenato, malvagio, colmo d’invidia e di avidità di possesso.  
D'altra parte, la povertà non è neanche un atteggiamento puramente spirituale. Certo, la radicalità a noi proposta dalla vita di tanti autentici cristiani, a cominciare da Sant’Antonio abate e San Francesco d'Assisi fino a Madre Teresa di Calcutta, non è vocazione adatta a tutti, ma la Chiesa ha sempre bisogno di persone che vivano la povertà e la semplicità e mostrino così la verità delle Beatitudini per scuotere gli animi affinché intendano il possesso solo come servizio e creino in questo modo i presupposti della giustizia sociale.
Ai poveri in spirito Gesù promette il regno dei Cieli (Mt 5,3). È la promessa del Paradiso. I santi sono coloro che hanno compreso e messe in pratica le parole di Gesù. Francesco d'Assisi, ad esempio, ha colto la promessa di questa Beatitudine nella sua radicalità estrema. Per lui questa umiltà estrema significava soprattutto libertà di servire ed estrema fiducia in Dio che, come provvede ai fiori del campo, si prende cura anche dei suoi figli.  Se non tutti possono vivere questa beatitudine come Francesco, tutti però siamo chiamati ad «Avere come se non si avesse» (cfr. 1 Cor 7,29ss), ad accettare in umiltà il compito della propria professione secolare e delle sue esigenze, laddove ci si trova, vivendo nello stesso tempo protesi verso la profonda comunione interiore con Cristo.

La TERZA Beatitudine è strettamente legata alla prima: «Beati i miti, perché erediteranno la terra». Il vocabolo usato in greco per chiamare i miti (praeis) è la versione del vocabolo ebraico (anawim), con il quale venivano definiti i poveri di Dio, per cui la prima e la terza Beatitudine vengono in gran parte a coincidere.  Nel Vecchio Testamento (Numeri) Mosè è definito “un uomo molto mansueto” e Gesù stesso disse: «…imparate da me, che sono mite e umile di cuore» (Mt 11,29).   Cristo è quindi rappresentato di nuovo come il vero Mosè, come il re a cui le folle osannano mentre, a dorso di asina, entra in Gerusalemme e che ha per sua natura più intima l’umiltà e la mitezza.  Egli è l’Agnello obbediente fino alla croce.  
A questa Beatitudine è legata la promessa della Terra: Dio affida agli uomini la Terra affinché ci sia un luogo dell'obbedienza, uno spazio dove incontrare Dio e il Paese sia liberato dall'idolatria. I discepoli di Gesù, poi, verranno dispersi in tutto il mondo per fare ovunque spazio a Dio e portare così a compimento il senso della creazione, che diventa luogo di risposta all’amore di Dio, luogo di obbedienza e di libertà.  Per noi cristiani in particolare, ogni assemblea eucaristica è il luogo in cui Dio esercita la sua signoria. La Chiesa è un’anticipazione della «Terra» di domani, che dovrà diventare la Terra della pace. 

La SETTIMA Beatitudine riprende questo discorso: «Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio» (Mi 5,9). Il Signore aveva promesso a Davide: «Nei suoi giorni io concederò pace [...] egli sarà figlio per me e io sarò Padre per lui» (1Cr 22,9s). La settima Beatitudine invita dunque a vivere come Gesù, a fare quello che fa il Figlio, per diventare noi stessi «figli di Dio».  Questo vale anzitutto nel piccolo ambito della vita di ciascuno. Comincia con quella decisione fondamentale che Paolo, in nome di Dio, ci supplica appassionatamente di prendere: «Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio» (2 Cor 3,20). La discordia con Dio è il punto di partenza di tutti gli avvelenamenti dell'uomo; il suo superamento costituisce il presupposto fondamentale della pace nel mondo. Solo l'uomo riconciliato con Dio e con se stesso può portare la pace intorno a sé e in tutto il mondo.  Laddove l'uomo perde di vista Dio, anche la pace decade e la violenza prende il sopravvento.


Come vivere dunque queste prime beatitudini?  Scegliamo la prima che come abbiamo visto racchiude un pò sia la terza, l’invito alla mitezza, che la settima, che parla degli operatori di pace.
Per vivere questa beatitudine bisogna imparare a pensare come Dio che non chiama beati chi è ricco, potente, influente, ma chi è povero, umile, piccolo, puro di cuore, chi piange ed è oppresso.  Bisogna imparare a vivere staccati dai beni e dalle cose che possediamo, dalle creature, da noi stessi. In una parola vuol dire imparare a posporre nel nostro cuore tutto quanto ci impedisce di aprirci a Dio per fare la sua volontà e al nostro prossimo per amarlo come Dio ci chiede.  È un radicale cambiamento di mentalità e di cuore: essere "poveri in spirito" significa porre la nostra fiducia non nelle ricchezze e nelle sicurezze umane, ma nell’amore di Dio e nella sua provvidenza.   Spesso, infatti, siamo "ricchi" di preoccupazioni per la salute, di trepidazioni per i nostri cari, di apprensione per il lavoro, di paure per il futuro… Tutto ciò può bloccare la nostra anima e chiuderla su se stessa, impedendole di aprirsi a Dio e ai fratelli. Ebbene, proprio in questi momenti, dobbiamo essere "poveri in spirito" e credere all’amore di Dio, gettando in Lui ogni preoccupazione.   Ciò non significa restare immobili ad aspettare che Dio intervenga, ma dobbiamo lasciarci guidare dall’amore verso gli altri. Allora condivideremo quello che abbiamo con gli altri: un sorriso, il nostro tempo, i nostri beni, le nostre capacità.  Se poi siamo poveri, cioè vuoti di noi stessi, siamo anche liberi e in grado di accogliere pienamente la volontà di Dio e ogni sorella e fratello che ci passano accanto.  A quanti vivono questa povertà di spirito, Gesù assicura il Regno dei Cieli: Il Paradiso, infatti, non lo si compra con la ricchezza e non lo si conquista con il potere. Lo riceve in dono chi ha il cuore così “sgombro” da poterlo ricevere. (da C. Lubich Parola di Vita novembre 2003).


IL DISCORSO DELLA MONTAGNA (Mt 5,1-12)
seconda parte

Rileggiamo il discorso della montagna dal Vangelo di Matteo: «Beati i poveri in spirito, perché di loro è il regno dei cieli. 4Beati quelli che sono afflitti, perché saranno consolati. 5Beati i miti, perché erediteranno la terra. 6Beati quelli che sono affamati e assetati di giustizia, perché saranno saziati. 7Beati i misericordiosi, perché a loro misericordia sarà fatta. 8Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 9Beati quelli che si adoperano per la pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 10Beati i perseguitati per motivo di giustizia, perché di loro è il regno dei cieli. 11Beati voi, quando vi insulteranno e vi perseguiteranno e, mentendo, diranno contro di voi ogni sorta di male per causa mia. 12Rallegratevi e giubilate, perché il vostro premio è grande nei cieli; poiché così hanno perseguitato i profeti che sono stati prima di voi”.

Ritorniamo alla SECONDA Beatitudine: «Beati gli afflitti, perché saranno consolati». Cosa significa? È forse una cosa buona essere afflitti? 
Ci sono in realtà due tipi di afflizione: quella di chi ha perso la speranza, di chi non si fida più dell'amore di Dio, afflizione che insidia e distrugge l'uomo dall'interno; ma c'è anche l'afflizione che deriva dalla scossa provocata dalla verità e porta l'uomo alla conversione, alla resistenza di fronte al male. Questa afflizione risana, perché insegna all'uomo a sperare e ad amare di nuovo. Un esempio del primo tipo di afflizione è Giuda che non sa più sperare e si impicca in preda alla disperazione. Al secondo genere appartiene l'afflizione di Pietro che, colpito dallo sguardo del Signore, scoppia in lacrime, ricomincia da capo e diventa un uomo nuovo.  I discepoli che sanno fare come Pietro, sono persone che non seguono il branco, che non si lasciano coinvolgere dall’ingiustizia divenuta normale, ma ne soffrono. Anche se non sta in loro potere di cambiare la situazione, oppongono tuttavia al male la resistenza passiva della sofferenza che pone un limite al potere stesso del male.   Anche Maria è immagine di questa afflizione risanatrice: lei che sta sotto la croce, insieme con le altre donne e Giovanni, costituiscono una piccola schiera di persone che restano fedeli; non possono ribaltare la sventura, ma nel loro condividere il dolore, si schierano dalla parte di Gesù.  Così colui che non indurisce il cuore di fronte al dolore, al bisogno dell'altro, che non apre l'anima al male, ma resiste e soffre sotto il suo potere dando così ragione alla verità, a Dio, costui spalanca la finestra del mondo per far entrare la luce. 

Strettamente correlata alla precedente è l'OTTAVA beatitudine: «Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli».
L'afflizione di cui parla il Signore è il non-conformismo col male, è un modo di opporsi a quello che fanno tutti. Il mondo non sopporta questo tipo di resistenza. Questo sopportare e credere ancora, nonostante si sia nel dolore, questo far valere la verità è, per il mondo, una denuncia che si oppone allo stordimento delle coscienze.   Per questo si diventa dei perseguitati a causa della “giustizia” che è la fedeltà a Dio. Gli uomini perseguitati per causa della giustizia sono coloro che vivono nella fede e questa è sempre contrapposta al mondo per cui ci sarà sempre la persecuzione.   Da notare è che agli afflitti viene promessa la consolazione, e ai perseguitati il regno di Dio; è di fatto la stessa promessa fatta ai poveri in spirito: il Regno di Dio, cioè stare nella protezione della potenza di Dio ed essere sicuri nel suo amore.  Essendo, infine, il Cristo crocifisso il giusto perseguitato di cui parlano le profezie dell'Antico Testamento, la Beatitudine diventa in ultima analisi un invito a seguire Gesù.

La penultima Beatitudine ancora da trattare: «Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati» (Mt 5,6) è affine a quella sugli afflitti che troveranno consolazione: come nella prima ricevono una promessa coloro che non si piegano alle opinioni dominanti, ma vi si oppongono nella sofferenza, così, anche in questo caso, si tratta di persone in ricerca della vera giustizia, del vero bene. Sono persone che non si accontentano della realtà esistente e non soffocano il desiderio  d’intraprendere un cammino interiore verso Dio. Sono persone dotate di una sensibilità interiore, che le rende capaci di udire e vedere i deboli segnali che Dio manda nel mondo.  Edith Stein disse una volta che chi cerca sinceramente e appassionatamente la verità è sulla via di Cristo. Di tali persone parla la Beatitudine, di questa sete e fame che è beata perché conduce l'uomo a Dio.

Rimane ancora la beatitudine: «Beati i puri di cuore perché vedranno Dio» (Mt 5,8).  Dio si “vede” con il cuore: la sola ragione non basta.  Come possiamo fare in modo che il nostro “occhio interiore” sia tale da poter “vedere” Dio?   
L’uomo deve voler cercare il suo volto: è questo il presupposto basilare per l'incontro con Dio.  E deve procedere, come dice il salmo 24, con “mani innocenti e cuore puro”, cioè senza falsità, ma con onestà, sincerità, giustizia nei confronti del prossimo e della società.  Ricerca di Dio e amore per il prossimo sono le condizioni per incontrarlo.  Tutto ciò c’era già nei dieci comandamenti, ma sulla bocca di Gesù acquista una profondità nuova.   Per Gesù, infatti, è parte della sua “natura” poter vedere Dio, vivere l'esistenza di Figlio. Così l'espressione può tradursi in questo modo: “noi vedremo Dio quando entreremo nei «sentimenti di Cristo» (Fil 2,5)”.  La purificazione del cuore si realizza seguendo Cristo attraverso l’amore del prossimo.  L'amore, infatti, è il fuoco che purifica e unisce ragione, volontà e sentimento: così l'uomo fa il suo ingresso nella “casa” di Dio e può vederlo.  Ed è questo appunto che significa essere beato.

In Luca, alle quattro Beatitudini seguono quattro invettive: «Guai a voi, ricchi [...] Guai a voi che ora siete sazi [...] Guai a voi che ora ridete [...] Guai quando tutti gli uomini diranno bene di voi» (Lc 6,24-26).  A prima vista queste parole ci spaventano, ma se abbiamo compreso correttamente i segnali di speranza contenuti nelle Beatitudini, possiamo riconoscere in queste apparenti minacce, gli atteggiamenti contrari che portano l’uomo a perdere il suo rapporto filiale con Dio e di amore con il prossimo: non sono, dunque, minacce, ma un avvertimento di chi vuole che l’uomo si salvi.

Ma è davvero un male essere ricchi, sazi, ridere, essere apprezzati?  Visto così il cristianesimo sembra, come asseriva Nietzsche, una religione del risentimento, dell’invidia dei codardi e degli incapaci, che non sono all'altezza della vita e allora vogliono vendicarsi esaltando il fallimento e oltraggiando coloro che hanno successo. 
Quanto siano vere le parole di Gesù ce lo insegna proprio la storia dell’umanità: quando prevale la volontà di sfruttare il mondo, di cercare il cielo quaggiù, senza farsi inibire da nessun tipo di scrupolo, nascono le esperienze peggiori che l’umanità ha vissuto.   Guardando alle dittature, al modo brutale con cui esse hanno calpestato i diritti fondamentali degli uomini, noi possiamo comprendere il grido di coloro che hanno fame e sete di giustizia, degli afflitti e il loro diritto a essere consolati.  Di fronte all'abuso del potere economico, di fronte alla crudeltà del capitalismo, che degrada l'uomo a merce, vediamo più chiaramente i pericoli della ricchezza e comprendiamo che cosa Gesù voleva dirci quando ci ha messo in guardia dalla ricchezza che distrugge l'uomo. 

Concludendo, si può dire che ciò che le Beatitudini ci chiedono è un'inversione di marcia interiore rispetto alla direzione che prenderemmo spontaneamente.  Questa conversione fa venire alla luce ciò che è puro, ciò che è più elevato e la nostra esistenza si dispone sul giusto binario.   Il Discorso della montagna riporta alla sequela di Cristo, al vero progetto di Dio sull’uomo.  I santi, da Paolo a Francesco d'Assisi fino a madre Teresa, hanno vissuto queste beatitudini fino in fondo, mostrandoci così la giusta immagine dell'uomo e della sua felicità. In una parola possiamo riassumere che l’unica, vera «morale» del cristianesimo è l'amore.  Nei confronti dell’allettante bellezza della presunta libertà dell'uomo senza Dio, la via tracciata dalle beatitudini, a prima vista, sembra misera, addirittura improponibile.  Ma è il vero «sentiero» della vita; solo sulla via dell'amore, i cui percorsi sono descritti nel Discorso della montagna, si dischiude la grandezza della vocazione dell'uomo.





Come vivere queste beatitudini?  
Nel discorso della montagna, Gesù annuncia alle folle chi è l'uomo. Già nell'Antico Testamento la parola "beato" si riferisce a chi adempiva la volontà di Dio. Con Gesù, però, i discepoli sentono dire per la prima volta che i puri di cuore addirittura possono “vedere” Dio. Quale era dunque quella purezza così alta da meritare tanto? Secondo Gesù, vi è un mezzo sovrano di purificazione. Egli dice: "Voi siete già mondi in virtù della Parola che vi ho annunziato" . Non sono, quindi, i rituali esterni a purificare l'animo, ma la sua Parola. In essa, infatti, è presente Cristo, come nell'Eucaristia. Per essa quindi Cristo entra in noi e ci rende liberi dal peccato e quindi puri di cuore.  Dunque la purezza è frutto della Parola vissuta.  Se avremo il cuore puntato su Dio, libero dagli attaccamenti terreni, troveremo la forza di evitare, ad esempio, di guardare certi cartelloni pubblicitari o di seguire certi programmi televisivi… e così via acquistando ogni giorno in purezza.
La Parola vissuta, infatti, ci rende liberi e puri perché è amore. E' l'amore che purifica le nostre intenzioni e tutto il nostro intimo.  Ma c'è un amore particolare, che Gesù ci comanda e che ci permette di vivere questa beatitudine. E' l'amore reciproco, di chi è pronto a dare la vita per gli altri, sull'esempio di Gesù. Tra marito e moglie, sul lavoro, tra amici, in chiesa, esso crea un'atmosfera la cui nota dominante è proprio la trasparenza, la purezza, per la presenza di Dio che, solo, può creare in noi un cuore puro. Non illudiamoci: da soli non siamo capaci di resistere a lungo alle tentazioni del mondo, mentre insieme, nell'amore vicendevole, si trova l'ambiente sano, capace di proteggere la purezza e tutta la nostra vita di fede.  
E il frutto di questa purezza, che bisogna sempre riconquistare è proprio questo: si può "vedere" Dio, cioè capire la sua volontà, il suo agire nella nostra vita e nella storia, sentire la sua voce nel cuore, cogliere la sua presenza là dove è: nei poveri, nell'Eucaristia, nella sua Parola, nella comunione fraterna, nella Chiesa. E' un po’ un pregustare il Paradiso che comincia già da questa vita, nell’attesa di vedere Dio "faccia a faccia", per l’eternità.
(adattato da Chiara Lubich PdV nov 1999)


LA SUA PAROLA (PRIMA PARTE)
(Mt 7, 24-27)

Per conoscere veramente Gesù, non basta approfondire i fatti che hanno caratterizzato la sua vita.  Egli è il Verbo di Dio, Parola vivente del Padre.   Le sue Parole sono, quindi, ciò che Dio Padre ha voluto comunicare agli uomini, per farsi conoscere e per esprimere la sua Volontà che è fonte di “gioia piena” per l’umanità.  È necessario, dunque, non solo conoscere la vita di Gesù, ma soprattutto ascoltare ciò che Lui ha detto e metterlo in pratica.  

L’Evangelista Matteo, al capitolo 7, riporta questo celebre discorso di Gesù: «… chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica sarà paragonato a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sopra la roccia. La pioggia è caduta, sono venuti i torrenti, i venti hanno soffiato e hanno investito quella casa; ma essa non è caduta, perché era fondata sulla roccia. E chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica sarà paragonato a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. La pioggia è caduta, sono venuti i torrenti, i venti hanno soffiato e hanno fatto impeto contro quella casa, ed essa è caduta e la sua rovina è stata grande». (Mt 7, 24-27)
I Vangeli dunque non vanno solo letti, ascoltati, ma vanno innanzitutto messi in pratica, tradotti in vita: solo così trasformano il cuore di chi li vive, gli donano luce (Sal. 118) e, con la sua testimonianza, trasformano il mondo intorno a lui.  
Con l’aiuto di alcuni scritti[footnoteRef:33], adattati a scopo catechistico, vediamo ora quali sono le caratteristiche della Parola di Dio e come metterla in pratica. [33:  Tratti da commenti alla “Parola di Vita” e da altri testi di Chiara Lubich] 

  
Ogni frase del Vangelo, pur essendo espressa in termini umani diversi, è sempre Parola di Dio e Dio è Amore (1Gv 4,8), quindi ogni Parola evangelica è amore ed è sempre espressione della Volontà del Padre.  Le Parole dette da Gesù, sono parole eterne, sempre attuali, applicabili ad ogni singolo uomo e all’umanità intera.  Esse sono il Verbo stesso generato dal Padre, sono, cioè, Gesù stesso. Come l’Ostia Santa è Gesù, ma anche un pezzettino di Essa lo è, così la Parola di Dio è Gesù, ma anche ogni singolo brano lo è. Possiamo dunque nutrirci di Cristo, ogni attimo della nostra vita, vivendo anche una sola delle sue Parole alla volta, facendo sì che tutte le Parole del Vangelo si imprimino nell’anima, ad una ad una, fino al punto di pensare come altro Gesù.  Come, infatti, il corpo, per vivere, respira, così l’anima, per vivere, deve nutrirsi della Parola e trasformarla in vita.  Per cui, se tutto il giorno ci sforziamo di vivere la Parola, saremo in comunione continua con Gesù, si genera Cristo nel nostro cuore e i frutti si vedranno …  

La Parola si vive nell’attimo presente: il passato infatti è nella misericordia di Dio e il futuro non sappiamo se ci sarà.  Abbiamo, dunque, solo il momento presente per mettere in pratica, una alla volta, le Parole di Gesù.  Succede poi che il Vangelo, messo in pratica in ogni attimo presente della vita, entra profondamente in chi lo vive tanto da cambiarne la mentalità e le abitudini, dà forza nel dolore, rigenera la fede, dà pazienza e perseveranza, rende miti, poveri in spirito, puri, misericordiosi.  Chi vive la Parola, ama Dio con tutto se stesso, è illuminato interiormente dallo Spirito santo, non giudica, non pensa male, ama il prossimo, ha il coraggio di porgere l’altra guancia, dà a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio, fa fiorire intorno a sé la comunità.  Chi vive la Parola, almeno nel momento in cui la vive, è in qualche modo già santo (“mondato” dice Gesù in Gv 15,3).  Gesù Crocifisso, in particolare, ci appare come la Parola completamente spiegata.  Egli, in quel suo sacrificio, ha vissuto tutto il Vangelo nella sua completezza e con la massima profondità possibile: amava Dio con tutto il corpo, la mente e lo spirito, era il vero povero, il vero misericordioso, il vero affamato della Giustizia di Dio, il più  perseguitato, il vero mite ecc.  Anche Maria, nel Vangelo, ci appare tutta Volontà di Dio vissuta e i santi ci appaiono come brani di Parola vissuta.

Non è possibile qui commentare ogni singola frase di Gesù riportata nel Vangelo, ma possiamo, con l’aiuto di alcune meditazioni32, sottolineare alcune tra le frasi più conosciute e sempre attuali e vedere insieme come viverle.

"Amerai il prossimo tuo come te stesso" (Mt 22,39) (1)
Non si può amare Dio senza amare l’uomo. Gesù ribadisce questo principio e aggiunge che il comando di amare il prossimo è simile a quello di amare Dio. Spiega poi che il prossimo è ogni uomo, ma in particolare chi ti sta vicino nel momento presente.  Chi può darci, però, un amore così grande da farci amare anche chi non conosciamo? S. Paolo ci spiega che è lo stesso amore di Dio che "è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo" (Rm 5,5).  Vediamo quali sono le qualità di questo amore.
Gesù, che è morto per tutti, ci insegna che il vero amore va indirizzato a tutti, senza discriminazioni. L'amore vero, inoltre, ama per primo, non aspetta di essere amato, vede Gesù in ogni prossimo (Mt 25,40), ama anche il nemico, ama l'altro come se stesso: occorre proprio vedere nell'altro un altro sé e fare all'altro quello che si farebbe a sé stessi.  Gesù vuole anche che si ami sempre e con gioia. L'amore vero, in poche parole, è quello che sa soffrire con chi soffre, godere con chi gode, portare i pesi altrui, che sa, come dice S. Paolo, farsi uno con la persona amata. E' un amore, quindi, non solo di sentimento, ma di fatti concreti.

Vediamo ora come vivere altre frasi di Gesù strettamente collegata alla precedente.

"Amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male" (Lc 6, 27-28).
Questo sì che capovolge il nostro modo di pensare! Perché qualche nemico lo abbiamo tutti. E’ nell’appartamento accanto, in quel tizio così antipatico, è quel parente che anni fa mi ha fatto un torto, per cui gli ho tolto il saluto, siede dietro la scrivania nello stesso ufficio e ha imbrogliato per superarmi in carriera, è quell’amico che poi ti ha, sono quei tali che in politica non la pensano come noi, ecc. Ebbene vanno tutti amati concretamente.  Gesù vuole che vinciamo il male col bene. Lui vuole modellare la nostra condotta su quella di Dio, che "fa sorgere il sole sopra i malvagi e sopra i buoni…". Abbiamo un Padre e gli dobbiamo assomigliare e Dio ha diritto a chiederci questo perché, mentre noi gli eravamo nemici, eravamo ancora nel male, Lui ci ha amato per primo, mandandoci suo Figlio a morire in croce per noi.  Allora anche noi dobbiamo superare i nostri rancori, tanto più che saremo giudicati da come giudichiamo gli altri. Non gli chiediamo forse: "Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori"? Dunque amiamo il nemico!  Un piccolo sforzo da parte nostra, poi il 99 per cento lo farà Dio e… nel nostro cuore un fiume di gioia. 

«Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,35)
È l’ultima cena, il momento più solenne per consegnare l’ultima volontà: "Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri". Sarà questa la caratteristica che consentirà d’identificare i discepoli di Gesù! Fu così fin dall’inizio. La prima comunità a Gerusalemme godeva la stima di tutto il popolo proprio per la sua unità, al punto che ogni giorno nuove persone si univano ad essa. Pochi anni più tardi Tertulliano, uno dei primi scrittori cristiani, riportava quanto si diceva dei cristiani: "Vedi come si amano tra loro, e come sono pronti a morire l’uno per l’altro".  L’amore reciproco è dunque "l’abito dei cristiani”. È questa, oggi più che mai, la via per annunciare il Vangelo. La società cerca testimoni prima che maestri. Teniamo dunque vivo l’amore reciproco e formiamo ovunque "cellule vive di Chiesa".

Ma c'è una condizione essenziale per poter mettere in pratica queste parole di Gesù e ce la dice lui stesso in quest'ultima frase:
"Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me ed io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla" (Gv 15,5)
È un’immagine nota agli apostoli come a noi, quella della vite e dei tralci.  Un tralcio staccato dalla vite non dà frutto, non ha più alcuna speranza, non ha futuro, non gli resta che seccare ed essere bruciato. Pensiamo a quale morte spirituale siamo destinati, come cristiani, se non rimaniamo uniti a Cristo. Fa spavento! Anche se ci affanniamo da mattina a sera, anche se crediamo di essere utili agli altri, anche se gli amici ci lodano, anche se facciamo grandi sacrifici, tutto questo avrà solo, forse, un senso sulla Terra, ma non ha nessun significato per Cristo e per l’eternità.  Come possiamo allora rimanere in Cristo? Occorre innanzitutto credere in Lui. Ma ciò non basta. La fede deve poi influire concretamente sulla nostra vita, mettendo in pratica le parole di Gesù.  Poi è fondamentale non trascurare i sacramenti, mediante in quali si riacquista la comunione eventualmente spezzata con Gesù. Infine non si è ben saldi in Cristo, se non ci si sforza d’essere inseriti nella Chiesa.  Se noi siamo uniti a Lui, Lui è presente nell’intimo del nostro cuore e da ciò nasce un rapporto, un colloquio intimo d’amore reciproco fra Gesù e noi, da cui proviene il “far molto frutto” di cui Lui parla. "Molto frutto" significa aprire gli occhi di molti alle parole di Cristo, essere in grado di dare ad essi la forza di seguirle, edificare opere per aiutare chi è nel bisogno, portare nell’umanità che ti circonda un vento di bontà e di amore reciproco.  "Molto frutto" non significa solo il bene degli altri, ma anche il nostro.  Anche il crescere interiormente nella fede dipende dalla nostra unione con Cristo.  S. Paolo diceva che è volontà di Dio per tutti i cristiani la santificazione e il Concilio Vaticano II ripete che tutto il popolo di Dio è chiamato alla santità.  È importante, però, sottolineare come Gesù non chieda direttamente il frutto, ma lo veda come conseguenza del "rimanere" uniti a lui. Molti cristiani commettono l’errore di vivere in continuo attivismo per il bene degli altri, senza considerare se sono uniti a Cristo.  Si crede così di portar frutto, ma non è quello che Cristo con noi, potrebbe portare.  Per portare un frutto durevole, che ha il timbro del divino, occorre rimanere uniti a Cristo, e quanto più lo saremo, tanto più frutto duraturo porteremo.  Gesù per esprimere questo concetto usa il verbo "rimanere", che dà l’idea di uno stato di fecondità permanente. Tanti sacerdoti, religiosi, laici, vivono così e anche con un semplice sorriso, con una parola, col loro atteggiamento di fronte alle varie situazioni della vita, toccano i cuori fino a far loro ritrovare Dio.  Così è stato per i santi, ma anche i comuni cristiani possono e devono portare “molto frutto”. 

LA SUA PAROLA (SECONDA PARTE)
(Gc 1,22)

La Parola di Gesù è una Parola che dona la vita e, nello stesso tempo, che chiede di essere vissuta. Se Dio ci parla, come possiamo non accogliere la sua Parola? La Bibbia ripete per ben 1153 volte l’invito ad ascoltarlo. Lo stesso invito è rivolto dal Padre ai discepoli quando il Figlio suo, la Parola, viene a vivere in mezzo a noi. L’ascolto di cui parla la Bibbia, però, è fatto più col cuore che con le orecchie. È aderire con tutto se stessi, adeguandosi a quanto Dio dice, con la fiducia di un bambino che si abbandona nelle braccia della mamma.  San Giacomo scrive: «Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto». Si sente in queste parole l’eco dell’insegnamento di Gesù che dichiara beato e chiama madre e fratello suo, colui che ascolta e mette in pratica la sua Parola.  La Parola di Dio deve, dunque, tradursi in vita. Lo aveva spiegato Gesù nella parabola dei due figli. "Sì", aveva risposto il primo figlio al padre che gli chiedeva di andare a lavorare nei campi, ma non vi andò. "Non ne ho voglia", aveva risposto l’altro figlio, che poi invece obbedì al padre, mostrando con i fatti cosa vuol dire ascoltare veramente la Parola. 
In ogni sua Parola, Gesù, esprime tutto il suo amore per noi. Se la incarniamo, facendola nostra, sperimenteremo quale potenza di vita sprigiona in noi e attorno a noi. Dobbiamo innamorarci del Vangelo fino al punto di lasciarci trasformare da esso e traboccarlo sugli altri. Questo è il modo di riamare Gesù. Non saremo più noi a vivere, ma Cristo in noi, come scrive S. Paolo. La Parola ci renderà liberi e farà esplodere una rivoluzione d’amore intorno a noi.

Commentiamo, con l’aiuto di alcune meditazioni[footnoteRef:34] qualche altra frase di Gesù tra quelle più conosciute per cercare insieme di metterle in pratica.  Il Vangelo è sempre attuale. Sta a noi crederci e sperimentarlo. [34:  C. Lubich] 


«Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua» (Lc 9,23)
Noi che crediamo all’amore di Dio, non siamo più del mondo: certamente siamo NEL mondo, ma non DEL mondo!  Di conseguenza non possiamo, ad esempio, sentirci autorizzati, dato che non viviamo in un convento, a vedere qualsiasi tipo di spettacolo televisivo, o girando per le strade, a soffermarci a guardare qualsiasi tipo di manifesto o a comprare dal giornalaio qualsiasi tipo di pubblicazione. Non pensiamo che, poiché viviamo nel mondo, ogni modo di vivere sia lecito: facili esperienze, immoralità, aborto, divorzio, rancore, invidia, maldicenza, violenza, furto. No! Noi non siamo del mondo, e questo comporta l’ascolto della voce di Dio dentro di noi, sempre! Dobbiamo imparare a far tacere il rumore fuori e dentro di noi, a fare silenzio per udire nel nostro cuore la voce di Dio.  Non è del cristiano la vita tranquilla: noi saremo chiamati spesso a camminare contro corrente. Ciò può comportare incomprensioni, calunnie, isolamento, ma, che noi lo vogliamo o no, il dolore amareggia tutti: noi però possiamo dargli un significato. Il cristiano, sull’esempio di Cristo, non fugge la croce perché sa che ha valore. Non per nulla fra gli innumerevoli mezzi che Dio aveva a sua disposizione per salvare l’umanità, ha scelto il dolore. Lui, però, dopo aver portato la croce, è risorto. Così sarà anche per noi, se anziché disprezzare il dolore, soprattutto quello che ci procura la nostra coerenza cristiana, sapremo accettarlo con amore. Sperimenteremo allora che la croce è via, sin da questa terra, per una gioia mai provata (“perfetta letizia” direbbe S. Francesco).  E, come Cristo, saremo luce e amore per le piaghe che lacerano l’umanità di oggi.

Simile alla precedente sono le seguenti Parole:
 “Se uno viene a me e non pospone suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo (Lc 14,26)
Sono parole tremende, radicali! Eppure quel Gesù che ha detto indissolubile il matrimonio e ha comandato di amare tutti ora chiede di mettere al secondo posto tutti gli affetti anche i più belli, qualora fossero d’impedimento all’amore a Lui. Solo Dio poteva chiedere tanto. 
Si possono presentare molte occasioni per mettere in pratica questa Parola: tuo marito t’invita ad interrompere la gravidanza? Obbedisci a Dio e non agli uomini. C’è qualcuno che t’invita ad accettare denaro poco pulito? Mantieni la tua onestà. Ognuno di noi, nella sua esistenza, per rimanere autentico, si troverà a scegliere tra Cristo e il mondo. Non dobbiamo aver paura, né per noi né per i nostri cari. Dio li ama come ama ognuno di noi.

«Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto» (Gv 12,24)
Poche, semplici, ma chiarissime queste parole di Gesù. Sono il segreto della vita. Non c’è risurrezione senza morte. 
Gesù qui parla della sua morte. Ma perché morire, proprio Lui che è la Vita? Perché soffrire, Lui che è innocente? Perché essere calunniato e inchiodato su una croce? Perché Lui, che è il Figlio di Dio, si sentirà abbandonato dal Padre suo? 
Anche a Gesù la morte fa paura; ma essa avrà un senso: la risurrezione.  Era venuto a radunare i figli dispersi di Dio, ma cera un prezzo da pagare: per attrarre tutti a sé dovrà essere innalzato sulla croce. E Gesù sulla croce ci appare ancora più amore: perdona i carnefici, dona il Paradiso al ladrone, dona a noi la Madre, ci dona il suo corpo e il suo sangue, fino a donarci il suo stesso rapporto filiale con il Padre gridando: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?".  Cosa poteva darci di più un Dio che, per amore, sembra dimenticarsi di essere Dio per dare a noi la possibilità di diventare figli di Dio?  Ma poi c’è la resurrezione: il giorno di Pentecoste tremila persone, d’ogni popolo e nazione, diventano "un cuore solo e un’anima sola", poi cinquemila, e così via.  Questa Parola dà senso anche al nostro soffrire. La pace che vogliamo costruire attorno a noi resterà solo un sogno se non siamo disposti a percorrere la stessa via tracciata da Gesù. Come ha fatto Lui a "portare molto frutto"? Ha condiviso tutto di noi. Si è addossato le nostre sofferenze. Si è fatto "uno con noi", facendosi carico di quanto ci era di peso. Così dobbiamo fare anche noi. Abbiamo un solo modo per dire a Dio che gli siamo grati per il suo infinito amore: vivere come ha vissuto Gesù, facendoci a nostra volta "prossimi" di quanti ci passano accanto nella vita.

A volte le Parole di Gesù possono sembrare particolarmente difficili, ma Lui lo sa e ci viene incontro:

«Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato» (Gv 15,7).
Queste parole fanno parte del testamento di Gesù. C'è una parola che risuona con insistenza in questa pagina di Vangelo: "rimanere", nel senso di essere saldamente legati a Gesù, quale condizione per ricevere la sua linfa vitale: "Rimanete in me e io in voi", "Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto". Questa “condizione”, però, sarebbe impossibile da osservare, se per primo Dio non si fosse calato nell'umanità al punto di diventare, in Gesù, uno di noi.  Rimanere in Lui significa far sì che le sue parole rimangano in noi e diano frutto. Rimanere in Lui significa soprattutto rimanere nel suo Amore, e l'amore consiste nel vivere i suoi comandamenti che si riassumono tutti in quel grande e nuovo comandamento dell'amore reciproco: “Amatevi gli uni gli altri come Io ho amato voi”.   Quasi per darci una conferma, poi, perché possiamo avere la riprova che siamo innestati in lui, ci promette che ogni nostra preghiera sarà esaudita.  Se è Lui stesso in noi a chiedere, infatti, non può non ottenere. E se noi siamo un tutt'uno con lui, sarà Lui stesso a chiedere in noi. Quando, dunque, chiediamo qualcosa a Dio, chiediamoci prima "se" abbiamo vissuto la sua Parola, se siamo rimasti sempre nel suo amore, se siamo stati un segno concreto del suo amore per tutti quelli che abbiamo incontrato.  Chiediamo, quindi, qualsiasi cosa, ma preoccupiamoci prima di tutto di vivere la sua volontà, le sue parole, affinché sia Lui stesso a chiedere in noi.

E ancora:
“Qualunque cosa domanderete al Padre nel mio nome, egli ve la darà” (Gv 16,23)
Il più assurdo spettacolo in questo mondo è da una parte vedere uomini confusi, sempre alla ricerca di aiuto e, dall’altra, Dio, Padre di tutti, che desidera solo usare la sua onnipotenza per esaudire i desideri dei suoi figli.  L’uomo però non cerca Dio, anche se Dio non cessa di essere Amore per coloro che Lo riconoscono.  
Le possibilità di Dio sono senza limiti.  Gesù però suggerisce “come” ci si deve presentare al Padre per ottenere.  Dire “nel mio nome” è come se ci invitasse ad andare dal Padre suo chiedendo a nome suo!  Egli sa che il Padre non può dirgli di no. 
Perché allora non sempre otteniamo?  Gesù in altri passi del Vangelo dà ulteriori spiegazioni. 
Egli dice che ottiene chi “rimane” in Lui, nella Sua volontà.  Può capitare che si chiede qualcosa che non rientra nel disegno di Dio su di noi o che Dio non vede utile alla nostra vita o addirittura dannoso.  Come può Egli esaudirci in questi casi?  Può anche capitare che si chiedano grazie senza avere nessuna intenzione di adeguare la nostra vita a quanto Dio domanda. Anche in questo caso sarebbe giusto che Dio ci esaudisca?  Egli non vuol darci solamente un dono, ma vuol donarci la felicità piena, quella che si ottiene vivendo i suoi comandamenti. Dio è felicissimo di donare grazie. I più delle volte siamo noi a chiudergli le mani.


LA SUA PAROLA (TERZA PARTE)

Dalle parole di Gesù traspare una grande verità: Dio non ragiona come gli uomini!  È l'uomo che deve adattarsi e iniziare a ragionare come Dio, che deve lasciarsi trasformare dal Vangelo vivendolo parola per parola.  Qualche tempo fa una scrittrice cristiana ripeteva che se, per assurdo, tutti i Vangeli della Terra andassero distrutti, dovrebbe essere possibile riscriverli guardando come i cristiani vivono.

Commentiamo insieme, con l’aiuto di alcune meditazioni[footnoteRef:35], ancora qualche frase di Gesù tra quelle più conosciute per cercare insieme di metterle in pratica.   [35:  C. Lubich] 


«Rendete dunque a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio» (Mt. 22, 21)
Questa frase è la risposta ad una richiesta rivolta a Gesù da un gruppo di farisei e di erodiani: le tasse ai Romani si devono pagare oppure no? È un tranello per trarlo in inganno. Se Gesù risponde di sì i farisei lo accuseranno di collaborazionismo con il nemico ed egli perderà la fiducia del popolo. Se risponde di no gli erodiani, legati all'autorità romana, diranno che è un sovversivo e lo accuseranno come un sobillatore.  Gesù chiede allora di mostrargli la moneta  con la quale si pagava il tributo e di dirgli di chi è l’immagine che vi è impressa. Gli rispondono che è quella dell’imperatore. Se è dell’imperatore, riprende Gesù, rendete all’imperatore quello che è suo. Riconosce così il valore dello Stato e delle sue istituzioni. Ma la sua risposta va oltre, indicando ciò che è veramente importante: rendere a Dio quello che è di Dio. Come sulla moneta romana c’è l’immagine dell’imperatore, così nel cuore di ogni essere umano è stata impressa l’immagine di Dio: Egli, infatti, ci ha creati a sua immagine e somiglianza! Noi quindi gli apparteniamo.  A lui soltanto va dato il tributo totale ed esclusivo della nostra persona. La cosa più importante non sta, quindi, nel versare l’imposta all’imperatore romano, ma nel dare a Dio la propria vita e il proprio cuore.  Dobbiamo dunque rinnovare il nostro impegno per il sociale, rispettando le leggi, tutelando la vita e i beni della collettività, offrendo un contributo critico, ma attivo, di idee e di lavoro. Svolgendo il nostro compito con competenza e amore, possiamo realmente servire Gesù nei fratelli e contribuire a far sì che la società risponda al disegno di Dio e sia pienamente a servizio dell’uomo.  

«Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo» (Lc 6,38)
Dio, che è Amore, ricambia sempre ogni dono che noi facciamo ai nostri prossimi in nome suo. E’ un’esperienza che i cristiani veri fanno molto spesso. Ed ogni volta è una sorpresa. Quanto è vera, inoltre, quell’immagine di "una misura buona, pigiata, colma e traboccante" che significa l’abbondanza con cui Dio contraccambia. È necessario che troviamo il coraggio di provare. Il dono va fatto disinteressatamente, a chiunque chiede, per amore di Dio. E se pensiamo di non aver nulla da dare ricordiamoci che abbiamo tesori inesauribili: il nostro tempo libero, il nostro cuore, il nostro sorriso, il nostro consiglio, la nostra cultura, la nostra pace, la nostra parola …
A chi dobbiamo dare? Basta guardarsi attorno: quell’ammalato, quella signora sempre sola, quel compagno che non ha capito la lezione a scuola, quel giovane disoccupato sempre triste, quell’amico in carcere, quell’apprendista esitante? È in loro che Cristo ci aspetta. Bisogna però cambiare mentalità e fidarsi non dei beni della terra, ma di Dio. In questo si vedrà la nostra fede in Lui, che sarà confermata dai suoi doni. Dio, però, non si comporta così per arricchirci, ma perché altri vedendo i piccoli miracoli che raccoglie il nostro dare, facciano altrettanto. Lo fa perché, da veri amministratori dei beni di Dio, più abbiamo, più possiamo dare, finché si possa dire come della prima comunità di Gerusalemme: non v’era fra loro nessun povero. 

«A chi ha sarà dato e sarà nell’abbondanza, e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha» (Mt 13,12)
Queste parole di Gesù sono talmente importanti che il Vangelo di Matteo le riporta due volte (Mt 13,12; 25,29). Esse mostrano chiaramente che l’economia di Dio non è come la nostra. I suoi calcoli sono sempre diversi dai nostri, come quando, ad esempio, dà lo stesso compenso all’operaio dell’ultima ora come a quello della prima (Cf Mt 20, 1-16). Come per la frase precedentemente commentata, secondo la logica di Gesù, avere (a chi ha sarà dato) equivale a dare (a chi dà sarà dato).  Questo non vale solo per i beni materiali, ma anche per quelli spirituali, per il nostro rapporto con Dio. Gesù disse queste frasi rispondendo ai discepoli che gli chiedevano perché a loro parlava apertamente mentre invece agli altri si rivolgeva in parabole. Gesù dava ai suoi discepoli la pienezza della verità proprio perché lo seguivano, perché gli avevano aperto il cuore, perché lo avevano già accolto. A loro Gesù si dà in pienezza. Quante volte facciamo anche noi questa esperienza, quando, ad esempio dopo aver aiutato qualcuno, sentiamo nel cuore una gioia ed una pace che non sai da dove vengono? È la logica dell’amore. Quanto più uno si dona tanto più è arricchito. Potremmo allora leggere così questa Parola: “a chi ha amore, Dio dà la capacità di amare ancora di più, a farlo simile a Lui che è Amore.  Amiamo concretamente chi ci sta attorno, sicuri che dando a lui diamo a Dio; diamo sempre; diamo un sorriso, una comprensione, un perdono, un ascolto; diamo la nostra intelligenza, la nostra disponibilità; diamo il nostro tempo, i nostri talenti, le nostre idee, la nostra attività; diamo le esperienze, le capacità, i nostri beni in modo che l’amore circoli. Il nostro dare apre le mani di Dio.  
Il dono più grande che Gesù vuol farci è Lui stesso, che vuole essere sempre presente in mezzo a noi: questa è la pienezza di vita, l’abbondanza di cui vuole ricolmarci. E ci sarà dato ancora di più. A chi vive nell’amore, sarà dato anche, in sovrappiù, il Paradiso. Amiamo, dunque. Amiamo fino al punto che anche l’altro ami a sua volta e l’amore sia reciproco e avremo la pienezza della vita.

“Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta” (Mt 6,33)
Tutto il Vangelo è una rivoluzione. Non c’è parola di Cristo che assomigli a quella degli uomini. La prima preoccupazione dell’uomo, in genere, è la ricerca ansiosa di ciò che è necessario per dare sicurezza alla sua esistenza. Ebbene Gesù ci mette di fronte al “suo” modo di vedere. Ci chiede un comportamento totalmente diverso da quello usuale, e da tenersi non una sola volta, ma sempre: cercare prima il regno di Dio. Quando tutta la nostra vita sarà orientata verso Dio, allora il Padre ci darà ciò di cui abbiamo bisogno giorno per giorno. Se invece ci preoccupiamo egoisticamente innanzitutto di noi stessi, finiremo col curarci solo delle cose di questo mondo e diventeremo vittima di esse. Nei beni materiali porremo la nostra sicurezza, fino a vivere per essi facendo a meno di Dio.  Gesù capovolge la situazione. Se la prima nostra preoccupazione sarà piacere a Dio, vivere per Lui, allora il resto non costituirà più il problema principale della nostra esistenza. Ce lo hanno dimostrato santi come San Francesco e Santa Chiara, di cui ancora oggi, a ottocento anni di distanza, si ammira la vita. Ce lo hanno insegnato tanti altri santi come Madre Teresa di Calcutta e ce lo insegnano tante persone che ancora oggi, sacerdoti, religiosi, laici consacrati, ecc. vivono così.  In realtà non è questione di utopia o meno; è che Gesù ci pone dinanzi alla scelta fondamentale della vita: o viviamo per noi, o viviamo per Dio. Attenzione però. Gesù non ci esorta alla passività per le cose terrene, ad una condotta superficiale nei confronti del lavoro e della società. Gesù vuole cambiare la “preoccupazione” della nostra vita, togliendoci l’ansia, la paura, l’inquietudine. Egli dice infatti: “cercate ‘prima’ il regno…”, nel senso di “sopra ogni cosa”. La ricerca del regno di Dio è messa al primo posto e non esclude che il cristiano debba anche occuparsi delle necessità della sua vita.  Soltanto cercando il regno di Dio, il cristiano sperimenterà la potenza meravigliosa del Padre in suo favore.  

Per concludere questi brevi commenti su alcune Parole di Gesù, ricordiamo quella che in qualche modo dovrebbe essere quella più cara a noi tutti nella Chiesa.

«Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro» (Mt 18,20)
In Gesù Dio è sceso in mezzo a noi e il Vangelo si chiude con una promessa ancora più grande: "Io sono con voi fino alla fine del mondo".  La presenza di Gesù fra noi non si limita, dunque, solo a quel periodo storico. Egli rimane con noi per sempre. Sta a noi incontrarlo.
Lo troviamo certamente nella Santa Eucarestia, nella lettura della sua Parola, nell’amore al fratello che è nel bisogno, nella preghiera e nella meditazione.  Ma lo incontriamo soprattutto nella sua Chiesa.  Anche se non sempre lo comprendiamo, la Chiesa è il dono più grande che Gesù ci ha lasciato.  Nei suoi santi e fondatori, soprattutto visti nel contesto storico in cui lo Spirito Santo li ha suscitati, la Chiesa è anche la prova più certa dell’esistenza e dell’Amore di Dio.
Gesù l’ha detta fondata sulla roccia di Pietro, la vede raccolta dalla sua parola e riunita attorno all’Eucaristia... In questa frase, però, Egli ne svela l’identità più profonda: la Chiesa è Lui stesso presente tra quanti sono riuniti nel suo nome.  Possiamo, dunque, averlo sempre presente tra noi,  facendo esperienza di Chiesa viva
Se è il Risorto che riunisce a sé e tra loro i credenti e fa di tutti un solo corpo, la Chiesa, allora ogni divisione nelle nostre famiglie e nelle nostre comunità altera il volto della Chiesa stessa. Cristo non può essere diviso. Un Cristo frammentato è irriconoscibile, sfigurato.  
Ma cosa vuol dire essere uniti nel nome di Gesù?  Significa essere uniti in Lui, nella sua volontà. E noi sappiamo che il suo più alto desiderio, il "suo" comandamento è che tra noi ci sia l'amore reciproco. Ecco allora che, dove sono due o più persone pronte ad amarsi così, capaci di posporre ogni cosa pur di meritare la Sua presenza, tutto intorno cambia e nasce la Chiesa. Gesù potrà entrare nelle nostre case, nei luoghi di lavoro e di studio, nei parlamenti e negli stadi e trasformarli. La Sua presenza sarà luce per la soluzione dei problemi, sarà creatività per affrontare nuove situazioni personali e sociali, sarà coraggio per portare avanti le scelte più ardue, sarà fermento per l'esistenza umana nelle sue molteplici espressioni. La Sua presenza spirituale, ma reale, sarà lì nelle famiglie, fra gli operai nelle fabbriche, nelle officine, nei cantieri, sarà con i contadini nei campi, lo si troverà tra i commercianti, fra gli addetti a servizi pubblici, in ogni ambiente. Gesù, se lo lasceremo vivere in mezzo a noi, si farà nuovamente presente in questo mondo e lo libererà dalle sue nuove schiavitù. E lo Spirito Santo aprirà vie nuove. 
Viviamo allora, anche oggi, la vita che Egli ci dà, attimo per attimo, nella carità. È il comandamento fondamentale, quello dell’amore fraterno, per cui tutto vale ciò che è espressione di sincera fraterna carità e nulla vale di ciò che facciamo se in esso non vi è amore per i fratelli. 


LA PARABOLA DEI DUE FRATELLI E DEL PADRE BUONO
(Lc 15,11-32)

“11 … «Un uomo aveva due figli. 12 Il più giovane disse al Padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il Padre divise tra loro le sostanze. 13 Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 14 Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15 Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16 Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci, ma nessuno gliene dava. 17 Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio Padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18 Mi alzerò e andrò da mio Padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19 non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20 Partì e si incamminò verso suo Padre. Quando era ancora lontano, suo Padre lo vide e, commosso, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò.
21 Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. 22 Ma il Padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. 23 Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24 perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.
25 Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26 chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27 Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e tuo Padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28 Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il Padre allora uscì a pregarlo. 29 Ma egli rispose a suo Padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30 Ma ora che questo tuo figlio, il quale ha divorato i tuoi averi con le prostitute, è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31 Gli rispose il Padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32 ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

Questa è forse la parabola di Gesù più bella e più conosciuta.
In questo racconto ci sono tre protagonisti: il Padre buono, il figlio prodigo e il figlio maggiore.
Il Padre, immagine di Dio, appare subito “buono”: egli, infatti, asseconda il desiderio del figlio più giovane che vuole la sua parte di eredità e gli concede la libertà richiesta, pur immaginando cosa ne farà.  La nostra libertà è, per Dio, un bene fondamentale, una caratteristica che ci rende simili a Lui, senza la quale il nostro amore per Lui e per il prossimo sarebbe costrizione e non avrebbe alcun valore. 
La parabola prosegue mostrandoci il figlio minore che parte per un paese lontano e dilapida le sue sostanze: questo viaggio diventa un allontanarsi non solo fisicamente dal Padre, ma anche interiormente.  E’, infatti, un allontanarsi da tutto ciò che il Padre rappresenta, dal suo passato, dalle regole della casa, da Dio.    Il figlio minore, non vuole più sottostare ad alcun comandamento, ad alcuna autorità: cerca la libertà radicale, vuole vivere solo per se stesso, si gode la vita, si sente pienamente autonomo.
E’ forse difficile vedere in tutto ciò lo spirito della moderna ribellione contro le regole morali e contro quelle di Dio?   Non è forse presente nella società odierna una forte aspirazione ad una libertà senza regole, vista come un giusto, naturale diritto? 
Un particolare importante va sottolineato: la parola usata nella parabola da Gesù per indicare il patrimonio sperperato dal figlio prodigo letteralmente ha il significato di “sostanza”.  Il figlio minore, cioè, sperpera non solo i suoi averi, ma anche se stesso, la sua sostanza, la sua essenza di uomo.  Alla fine, il giovane è tutto consumato e, da completamente libero, diventa completamente servo.
L’uomo che intende la libertà in modo egoistico, come puro arbitrio di fare quello che si vuole, vive nella menzogna, perché, secondo la sua stessa natura, egli è parte di una reciprocità che è l’umanità stessa e il suo prossimo in particolare.  La sua libertà è, in altre parole, una libertà da dividere con gli altri.  La natura stessa dell’uomo, che è creatura di Dio e fatto da Lui con un cuore che trova pace solo in Dio, come ha scritto S. Agostino, porta in se disciplina e norma ed identificarsi intimamente con queste regole, costituisce per l’uomo la vera libertà.  Siamo stati creati così.  Una falsa ed illusoria autonomia da Dio porta solo alla schiavitù vera del peccato.

A questo punto della parabola avviene la svolta: il figlio prodigo capisce che a casa sua era un uomo veramente libero e che i servi di suo Padre sono più liberi di lui.   Le parole di Gesù fanno pensare. L’evangelista scrive che il giovane “rientrò in se stesso”: quest’uomo allontanandosi dal Padre si era infatti allontanato anche da se stesso ed aveva vissuto lontano dalla verità della sua esistenza.   In se stesso il figlio minore trova la via verso il Padre, e di conseguenza verso la libertà del suo essere figlio.
Il Padre scorge il figlio “quando è ancora lontano”, quindi lo attendeva.  Gli va incontro, lo ascolta e comprende il suo cammino interiore che lo ha riportato verso la vera libertà.   Poi lo riveste con il vestito della festa, nel quale i Padri della Chiesa hanno visto il simbolo della grazia che era stata  perduta a causa del peccato.   Il vestito della grazia è il vestito del figlio, è il nostro “dover tornare ad essere”, ciò che ci rende veramente uomini così come Dio ci aveva pensato.  

Poi inizia la festa: è la festa della fede, l’Eucarestia festiva, anticipo del banchetto eterno.  Il terzo protagonista, il fratello maggiore, compare a questo punto.  Egli non riesce a capire il comportamento del Padre: semplicemente non riesce a trovare giusto il fatto che a quel buono a nulla del fratello minore, ora, venga immediatamente regalata una festa splendida senza che venga messo alla prova e senza un periodo di penitenza.  Eppure il perdono del Padre ci ricorda le consolanti parole di Dio dette attraverso il profeta Osea: “Non darò sfogo alla mia ira perché sono Dio e non uomo” (Osea 11,8ss).  Dio Padre, dunque, agisce come nessun uomo potrebbe agire e, nel suo amore, la pena diventa perdono.
Gesù giustifica così la propria bontà verso i peccatori (più volte rinfacciatagli dai farisei), identificandosi con il Padre della parabola e quindi con Dio stesso.   Egli diventa rivelazione vivente del Padre Onnipotente, Egli è l’attuazione concreta dell’agire del Padre.
Torniamo al figlio maggiore.  L’atteggiamento di perdono del Padre è per lui incomprensibile perché contraddice il suo senso di giustizia.   Anche in questo caso il Padre ci sorprende: va incontro anche al figlio maggiore come ha fatto con il figlio prodigo e gli parla con benevolenza.   Il figlio primogenito, infatti, non sa nulla dei mutamenti interiori del fratello, della strada che l’ha portato tanto lontano da casa, della sua caduta e del suo ritorno. Egli vede solo l’ingiustizia.
Qui si evidenzia forse che, di nascosto, anche il figlio maggiore aveva sognato una libertà senza limiti, che nella sua obbedienza aveva accumulato, nell’intimo, tanta amarezza al punto di non saper più riconoscere la grazia dell’essere a casa e della vera libertà che egli aveva in quanto figlio.
Il Padre ha per lui parole d’amore. Gli dice: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo” spiegandogli così la grandezza dell’essere figlio. E’ bello notare che queste sono le stesse parole con cui Gesù, nella preghiera sacerdotale dell’ultima cena, descrive il suo rapporto con il Padre Onnipotente: “Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie” (Gv 17,10).   Gesù, dunque, con la sua venuta, c’introduce nel suo rapporto filiale d’amore con il Padre, per cui anche noi possiamo chiamare Dio con il nome di Padre.

La parabola s’interrompe qui. 
Non ci dice nulla della reazione del fratello maggiore perché la risposta la dobbiamo aggiungere ognuno di noi.  Questa parabola, in altre parole, diventa un invito, una supplica, a lasciarci riconciliare con Dio, attraverso Cristo (2Cor 5,20).   Anche se i Padri della Chiesa vedono nel figlio dissoluto il paganesimo e in quello maggiore Israele, sottolineando come il Padre della parabola, non solo non contesti la fedeltà del figlio maggiore, ma confermi espressamente la sua figliolanza, questo racconto è in realtà rivolto a tutti noi.
Nella figura del figlio maggiore, in particolare, Gesù vuole metterci in guardia da un pericolo specifico di noi cristiani “praticanti”, di coloro, cioè, che sono “in regola” con Dio e che rivendicano con orgoglio misto a risentimento: “non ho mai trasgredito un tuo comando”.
Per questi cristiani Dio è soprattutto Legge.   Essi si vedono quasi in rapporto giuridico con Dio e sotto questo aspetto si pongono alla pari con Lui.   
Dio però è più grande: dobbiamo tutti convertirci davanti al Padre e passare dall’adorare il Dio della Legge al Dio dell’Amore.  Allora la nostra obbedienza a Dio verrà fuori dal nostro intimo e sarà più grande, più sincera, più pura, ma soprattutto più umile.

Nell’amarezza dimostrata di fronte alla bontà di Dio, quindi, si manifesta un’amarezza interiore per l’obbedienza prestata, che denuncia i limiti di tale obbedienza: dentro di noi, in fondo, avremmo gradito anche noi di andarcene verso la grande libertà.   In questo modo di pensare c’è un invidia nascosta per quello che i vari “figli prodighi” che conosciamo hanno potuto permettersi.   
Anche a noi però Dio viene incontro, come il Padre della parabola, rispettando la nostra fedeltà, ma sapendo al contempo che dalla nostra amarezza appare chiaramente che non abbiamo percorso il cammino che ha purificato il figlio prodigo e gli ha fatto conoscere qual è la vera la libertà.   
Anche noi per essere veri figli di Dio, abbiamo bisogno ancora di cammino e ciò può accadere solo dando ragione a Dio, accettando il suo comportamento d’amore facendolo nostro, la sua festa come fosse la nostra, per convertirci e gioire della nostra fede. 

Questa parabola vuole manifestarci la grandezza della misericordia di Dio e ci invita a partecipare alla sua gioia per la conversione dell'uomo peccatore.  
Essa chiude un capitolo del Vangelo di Luca, nel quale Gesù narra altre due parabole per illustrare lo stesso argomento: l'episodio della pecora smarrita, per cercare la quale il padrone lascia le altre novantanove e il racconto della dramma perduta e la gioia della donna che, avendola ritrovata, chiama le amiche e le vicine perché gioiscano con lei.
In particolare, con le parole del Padre rivolte al figlio maggiore, che era rimasto a casa, Gesù denuncia un pericolo in cui anche noi possiamo incorrere: quello di una vita vissuta per essere una persona perbene, basata sulla ricerca della propria perfezione, giudicando i fratelli meno bravi di noi, facendo con Dio come ha fatto il figlio rimasto a casa, che elenca al padre tutti i suoi meriti: «Io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando…».   

Gesù va contro quell'atteggiamento per cui il rapporto con Dio si basa solo sull'osservanza dei comandamenti.   Una tale osservanza non basta. Dio, che è Amore, fa il primo passo verso l'uomo senza tener conto se egli lo meriti o no, ma vuole che l'uomo si apra a lui per poter stabilire un'autentica comunione di vita.   L'ostacolo maggiore a Dio-Amore è proprio la vita di coloro che accumulano azioni, opere, mentre Dio vorrebbe il loro cuore.

Come vivere allora questo brano del Vangelo?  
Gesù ci invita ad avere, nei confronti del peccatore, lo stesso amore senza misura che il Padre ha per lui. Gesù ci chiama a non giudicare secondo la nostra misura l'amore che il Padre ha per qualsiasi persona. Dio ci chiede un cambiamento di mentalità: dobbiamo accogliere come fratelli e sorelle anche quelle persone verso le quali potremmo nutrire sentimenti di superiorità.  Ciò purifica dalla convinzione di essere più bravo, evita l'intolleranza religiosa e ci fa accogliere la salvezza, che Gesù ci ha procurato, come puro dono dell'amore di Dio[footnoteRef:36]. [36:  C. Lubich Città Nuova n. 4/2001] 




LA PARABOLA DEL BUON SAMARITANO (Lc 10,25-37)

25 Ed ecco, un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova, dicendo: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». 26 Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella legge? Che cosa vi leggi?». 27 Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il tuo prossimo come te stesso». 28 E Gesù: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».
29 Egli però, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». 30 Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31 Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre dall’altra parte. 32 Anche un Levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33 Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e ne ebbe compassione. 34 Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò all’albergo e si prese cura di lui. 35 Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 36 Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». 37 Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ lo stesso».

Al centro di questa storia c’è la domanda fondamentale dell’uomo: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?».
Il dottore della legge che interroga Gesù lo vuole mettere alla prova: egli infatti, in quanto dottore della legge, conosce bene la risposta che la Bibbia dà in merito.  Gesù infatti lo rimanda alla scrittura e questi giustamente risponde: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il tuo prossimo come te stesso».
Ora però quest’uomo dotto deve giustificarsi e continua chiedendo «E chi è il mio prossimo?».
Al tempo di Gesù per “prossimo” s’intendeva il connazionale, l’appartenente al popolo eletto e quindi da considerare come se stesso.   Era però in atto una diatriba perché la scrittura chiedeva chiaramente anche di amare gli stranieri,  perciò si considerava “prossimo” anche lo straniero che si era stabilito in Israele.  Non erano assolutamente considerati “prossimi” gli eretici, i delatori[footnoteRef:37] e gli apostati[footnoteRef:38]. [37:  Spia, persona che per vendetta, o ripicca, denunzia ad un'autorità competente un fatto discutibile]  [38:  chi rinnega la propria religione] 

La storia raccontata da Gesù per rispondere al dottore della legge è assolutamente verosimile. Erano, infatti, frequenti gli assalti di briganti sulla strada che porta da Gerusalemme a Gerico.  
Gesù racconta nella parabola che passano per la medesima strada un sacerdote e un levita, vale a dire due conoscitori della legge.  Questi vanno oltre senza fermarsi a soccorrere il malcapitato.   Forse i due hanno soltanto avuto paura e cercavano di arrivare al più presto possibile in città o forse non si sentivano in grado di aiutare il ferito che doveva, tra l’altro, apparire, ai loro occhi, quasi morto.   Passa poi di lì un Samaritano, un uomo, cioè, che non appartiene alla comunità di Israele e non è tenuto a vedere nella persona assalita dai briganti un suo prossimo.
Il Samaritano, però, non si chiede fin dove arrivano i suoi doveri e nemmeno quali siano i meriti necessari per la vita eterna.  A lui accade qualcos’altro: nel vedere il malcapitato gli si spezza il cuore, ne ha sincera pietà.   Nel Vangelo, infatti, viene usata una parola per descrivere i sentimenti di quest’uomo che in ebraico veniva usata per esprimere il grembo materno.  In altre parole significa che il Samaritano, nel vedere quell’uomo in quelle condizioni, prova qualcosa che lo prende e lo commuove nell’intimo, nelle “viscere”, nel profondo dell’anima.
Qui la domanda appare mutata: non si tratta più di stabilire chi tra gli altri sia il mio prossimo: si tratta di diventare il prossimo dell’altro!  Solo così l’altro conterà per me come me stesso, come prescrive la legge.
Gesù quindi capovolge il significato della domanda: è il Samaritano, lo straniero, che si fa “prossimo” partendo dal suo “intimo”, dal suo cuore.  Farsi “prossimi” quindi non è un fatto di prescrizione della legge, ma parte dal profondo dell’anima.   Per farmi prossimo bisogna che io diventi una persona che ama, una persona il cui cuore è aperto per lasciarsi turbare di fronte al bisogno di aiuto dell’altro.   Allora, solo allora trovo il mio prossimo o meglio è lui a trovare me.  Si manifesta così una nuova universalità che poggia sul fatto che io intimamente già sono fratello di tutti quelli che incontro e che hanno bisogno del mio aiuto.
L’attualità della parabola è ovvia.   Le popolazioni africane, derubate e saccheggiate, ci riguardano da vicino. Vediamo ora quanto esse siano prossime a noi.   Anche il nostro stile di vita, la nostra storia, li ha spogliati e continua a spogliarli, ferendoli anche spiritualmente.   Invece di dare loro Dio, infatti, e accogliere così dalle loro tradizioni tutto ciò che è prezioso e grande e portarlo a compimento, abbiamo portato loro il cinismo di un mondo senza Dio, in cui contano solo il potere e il profitto.   Non dobbiamo solo dare aiuti materiali a queste popolazioni, ma anche riesaminare il nostro genere di vita.   E questo non vale solo per l’Africa.    
Non troviamo forse anche intorno a noi l’uomo spogliato e martoriato descritto nella parabola?   Lo possiamo scorgere nelle vittime della droga, del traffico di persone, del turismo sessuale, nelle persone distrutte nel loro intimo, che sono vuote pur nell’abbondanza dei beni materiali.
Tutto ciò riguarda noi, e ci chiama ad avere l’occhio, il cuore e il coraggio di chi è “prossimo”.   Come il Samaritano, dobbiamo farci “prossimi” a partire dal nostro intimo e imparare di nuovo il rischio della bontà.   Ne saremo capaci soltanto se diventeremo noi stessi intimamente “buoni”, cioè intimamente “prossimi”, con uno sguardo capace di individuare nell’ambiente in cui viviamo chi ha bisogno del nostro aiuto.
I padri della Chiesa hanno anche visto nell’uomo che giace mezzo morto l’immagine dell’umanità caduta a causa del peccato.
Karl Marx ha saputo descrivere in modo drastico l’alienazione dell’uomo, anche se non ha raggiunto la vera profondità di tale alienazione, in quanto ragionava solo nell’ambito materiale.   Egli ha, tuttavia, fornito una chiara immagine dell’uomo che è caduto vittima dei briganti.
I teologi medievali vedevano in particolare, nell’immagine dell’uomo della parabola, la figura dell’umanità spogliata dello splendore della Grazia soprannaturale e ferita nella sua natura.
Attraverso questa lettura della parabola, il Samaritano rappresenta Gesù: Dio stesso, che per noi era lo straniero e il lontano, si è incamminato per venire a prendersi cura della sua creatura ferita.   Egli versa “olio e vino” sulle nostre ferite, simboli del dono salvifico dei sacramenti, e ci conduce nella locanda, la Chiesa, in cui ci fa curare donando anche l’anticipo per il costo dell’assistenza.
Abbiamo dunque sempre bisogno di Dio, che si fa nostro “Prossimo” per poter diventare a nostra volta prossimi dei nostri fratelli.   Le due figure della parabola, quindi, riguardano ogni singolo uomo: da un lato ogni persona è “alienata”, estraniata proprio dall’amore (che è appunto l’essenza dello “splendore soprannaturale” di cui siamo stati spogliati), dall’altro ogni persona, guarita e munita del dono della grazia, deve anche diventare “prossimo” degli altri.  Deve diventare come il Samaritano, seguire, cioè, Gesù e diventare come Lui.   Vivremo in modo giusto, ameremo in modo giusto se diventeremo simili a Lui che ci ha amato per primo (1 Gv 4.19)
 
Come vivremo questo brano del Vangelo?
Alla domanda: “Qual è il più grande comandamento della legge?”, Gesù risponde unendo l’amore di Dio e l’amore del prossimo. I suoi discepoli non possono mai disgiungere questi due amori: più amano Dio, più intensificano l’amore ai fratelli; più amano i fratelli, più approfondiscono l’amore per Dio.  Per vivere, dunque, questo comando di Gesù, cureremo innanzitutto il rapporto filiale con Dio.  Il nostro atteggiamento verso di Lui, come quello di Gesù, sarà essere sempre rivolti verso il Padre, in ascolto di Lui, per compiere la sua volontà, solo quella e non altro, facendo bene, per intero, quell’azione che Lui ci chiede. E giacché siamo nel tempo, dobbiamo concentrarci su ciò che Dio ci chiede nell’attimo presente, nel momento presente della vita. Parlare, telefonare, ascoltare, aiutare, studiare, pregare, mangiare, dormire, vivere la sua volontà senza divagare; fare azioni intere, pulite, perfette, con tutto il cuore, l’anima, la mente; avere come unico movente di ogni nostra azione l’amore di Dio che si esprime necessariamente attraverso l’amore del fratello.
Il prossimo, poi, va amato come ha fatto Gesù: Egli morendo per tutti, ci insegna che l’amore va indirizzato a tutti.   L'amore che Gesù vuole non ammette discriminazioni. E’ un amore che ama per primo, non aspetta di essere amato e vede Gesù in ogni prossimo: "L'hai fatto a me" ci dirà Gesù al giudizio finale. L'amore vero ama l'amico e anche il nemico: gli fa del bene, prega per lui. Gesù, inoltre, vuole anche che l'amore, che Egli ha portato sulla terra, diventi reciproco: che l'uno ami l'altro e viceversa, sì da arrivare all'unità che costruisce la Chiesa.  L’amore vero, infine, ama l'altro come se stesso:occorre fare all'altro quello che si farebbe a sé stessi, soffrire con chi soffre, godere con chi gode, portare i pesi altrui; l’amore vero sa, come dice Paolo, farsi uno con la persona amata. E' un amore, quindi, non solo di sentimento, ma di fatti concreti.
LA PARABOLA DEL RICCO EPULONE E DEL POVERO LAZZARO
(Lc 16,19-31)

19 «C’era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. 20 Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, 21 bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. 22 Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto.
23 Stando nell’inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. 24 Allora, gridando, disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. 25 Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. 26 Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di laggiù si può giungere fino a noi. 27 E quegli replicò: Allora, Padre, ti prego di mandarlo a casa di mio Padre, 28 perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento. 29 Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i profeti: ascoltino loro. 30 E lui: No, Padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. 31 Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i profeti, neanche se uno sorgesse dai morti saranno persuasi».

Questa parabola è un’esortazione all’amore concreto che siamo chiamati a donare ai nostri fratelli poveri e alla responsabilità che abbiamo nei loro confronti.  Ma Gesù va ben oltre la sola esortazione alla carità.  
L’antica sapienza di Israele si fondava sul presupposto che Dio premia il giusto e punisce il peccatore.  Questo modo di pensare però strideva con la storia del popolo eletto in quanto non solo come popolo aveva patito più di altri, ma era stato costretto persino all’esilio.   Anche nella vita di tutti i giorni diventava sempre più evidente che chi si comportava in modo cinico, chi disprezzava Dio e le sue regole, era umanamente avvantaggiato passando da un successo all’altro e godendo tutta la felicità della terra, a differenza del giusto che spesso è destinato solo a soffrire.
Molti salmi sono stati scritti nell’affannosa ricerca di sciogliere questa contraddizione: possibile che Dio si mostra ingiusto o addirittura del tutto assente?  Possibile che Dio non vede che il giusto che soffre e subisce ingiustizie continue corre il pericolo di smarrire la fede?
Quante volte anche noi abbiamo sentito da persone che conosciamo, anche da cristiani, frasi del tipo: “ma perché Dio non interviene? Perché permette tutto questo?”.  Forse anche a noi è passato per la mente qualche dubbio del genere!
Nella Bibbia il cambiamento improvviso sopraggiunge quando il giusto sofferente volge lo sguardo verso Dio e guardandolo allarga la sua prospettiva.   Alzando lo sguardo verso il Cielo, adesso vede che l’apparente intelligenza dei cinici è stupidità: il salmista (salmo 73,22) per questo li descrive “stolti… come una bestia”.
Essi, cioè, rimangono nella prospettiva delle bestie e hanno perduto la prospettiva dell’uomo che va oltre l’aspetto materiale, che va verso Dio e la vita eterna.
In questi salmi si contrappongono, così, la sazietà dei beni materiali a quella dovuta alla “presenza di Dio”, cioè la sazietà del cuore mediante l’incontro con l’Amore Infinito.   Sotto questo punto di vista la tanto invidiata felicità dei cinici è destinata a svanire “come un sogno al risveglio” per questo il salmista dirà “il mio bene è stare vicino a Dio” (Sal 73, 28).
Bisogna, però, fare una precisazione: leggendo questi salmi ci si accorge che non si tratta di una condanna meschina della ricchezza che non si riesce a raggiungere e dei ricchi, generata dall’invidia, ma una presa di coscienza profonda del fatto che il ricco epulone già in questo mondo era un uomo dal cuore vuoto, che nei suoi stravizi voleva solo soffocare il vuoto che era in Lui.  Il giudizio nell’aldilà, di conseguenza, non è altro che un venire alla luce della verità che era già ormai presente anche nell’aldiquà!
Proseguendo nel racconto, l’uomo ricco dice ad Abramo quello che allora come oggi tanti uomini vorrebbero dire a Dio: “Se vuoi che ti crediamo e che conformiamo la vita alla tua parola allora devi essere più chiaro: mandaci qualcuno dall’aldilà che ci possa dire che le cose stanno davvero come tu dici”.  Le verità della fede, però, non possono essere costrette alla stessa evidenza empirica che è propria della dimensione materiale. Dice papa Benedetto XVI: “…oggi forse più che mai, ci siamo … formati un concetto di realtà che esclude la trasparenza del reale in direzione di Dio.  Vale come reale solo ciò che è dimostrabile mediante esperimento. Dio non si lascia costringere alla sperimentazione … La conoscenza di Dio chiama sempre in causa l’uomo nella sua totalità (materiale e spirituale) è una conoscenza che è tutt’uno con la vita stessa; una conoscenza che non può darsi senza conversione”.
La risposta di Abramo è la stessa data più volte da Gesù: “Chi non crede alla parola della Sacra Scrittura non crederà nemmeno a quella di qualcuno che torni dall’Aldilà!”    La prova di ciò ci viene data, ad esempio, dalla resurrezione di Lazzaro di Betania: il vangelo di Giovanni ci conferma che, sebbene molti credettero in Gesù dopo il miracolo, molti altri (soprattutto coloro che invece avrebbero dovuto più facilmente comprendere e credere, come i membri del sinedrio) reagirono al miracolo con l’indurimento del cuore (Gv 11,45-53) al punto da desiderare la morte del Signore.
Qual è, dunque, la risposta di Gesù, ora come allora, alla richiesta di segni da parte della gente?   Questa parabola ci aiuta a comprenderla.   Dietro la figura di Lazzaro che giace, coperto di piaghe, fuori della porta dell’uomo ricco si nasconde il mistero di Gesù che patì “fuori dalla porta della città” (Eb 13,12) nudo e disteso sulla croce.   
A chi gli chiedeva ancora un segno per credere, Egli infatti disse che non avrebbe dato altro segno che quello di Giona, il profeta del Vecchio testamento che rimase tre giorni e tre notti nel ventre di un pesce.   Gesù stesso è, dunque, il segno!   La sua passione, morte e resurrezione che lo ha visto per tre giorni e tre notti nel “ventre della terra” (Mt 12,39s).   Gesù, vero Lazzaro, infatti, è risorto ed è tornato dall’Aldilà per dircelo e dare testimonianza alla verità della nostra fede.   

Come vivere allora questa parabola?
Innanzitutto essa ci invita ad essere concreti nell’amore ai fratelli.  Essi ci sono affidati e di loro ci verrà chiesto conto.
Ma la parabola nella seconda parte pone anche l’accento sulla fede: La frase “Se non ascoltano Mosè e i profeti, neanche se uno sorgesse dai morti saranno persuasi” è terribilmente vera.  Ricordiamo, infatti, l’episodio di S. Tommaso, l’unico che non aveva ancora visto il Signore risorto e l’unico che non crede alla sua resurrezione, pur avendo assistito a tanti altri miracoli.
Anche noi come Tommaso vorremmo vedere Gesù. Specialmente quando ci sentiamo soli, nella prova, sotto il peso delle difficoltà... Come sarebbe stato bello, ci diciamo, se fossimo vissuti al tempo di Gesù: avremmo potuto vederlo, toccarlo, ascoltarlo, parlare con lui... Come sarebbe bello se potesse apparire anche a noi, così come apparve a Maria di Magdala, ai Dodici, ai discepoli...  In fondo lo disse anche Gesù: “Beati i vostri occhi perché [mi] vedono”. Eppure a Tommaso Gesù disse: «Beati quelli che pur non avendo visto crederanno!».
In queste parole ci possiamo riconoscere tutti. Gesù pensava a noi che non possiamo più vederlo con questi nostri occhi, ma che pure possiamo vederlo con gli occhi della fede. La nostra condizione non è poi così diversa da quelli che vivevano al tempo di Gesù. Tanti, pur vedendolo, non gli credettero. Gli occhi del corpo vedevano un uomo, occorrevano altri occhi per riconoscere in lui il Figlio di Dio.  Già molti dei primi cristiani non avevano visto personalmente Gesù. Nella prima lettera di Pietro leggiamo, ad esempio: “Voi lo amate, pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre conseguite la mèta della vostra fede, cioè la salvezza delle anime”.  I primi cristiani avevano ben capito da dove nasce la fede di cui Gesù parlava a Tommaso: dall’amore. Credere è scoprire di essere amati da Dio, è aprire il cuore alla grazia e lasciarsi invadere dal suo amore, è affidarsi totalmente a questo amore rispondendo all’amore con l’amore. Se tu ami, Dio entra in te e testimonia dentro di te lui stesso e Lui dà un modo tutto nuovo di guardare la realtà che ci circonda. La fede ci fa scoprire il disegno che Egli ha su di noi, sugli altri, sulla creazione intera.
Anche noi dobbiamo tradurre ogni avvenimento della nostra vita in “Dio mi ama”, oppure: “Sei tu che vieni a visitarmi”.  In Cielo vedremo Dio così come Egli è, ma la fede già da ora ci spalanca il cuore sulle realtà del Cielo e ci fa intravedere tutto con la luce del Cielo. 




IL PADRE NOSTRO (Mt 6,5-15)
I vangeli riportano il fatto che Gesù pregava frequentemente, spesso di notte e in luoghi solitari.   Marco ad esempio ci dice che “Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava”.  (Mc 1,35). Anche Matteo sottolinea che “Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù”.  (Mt 14,22-23)  Luca aggiunge “In quei giorni Gesù se ne andò sul monte a pregare e trascorse l’intera notte nella preghiera a Dio”. (Lc 6,12)    Dovevano essere momenti di comunione così profonda tra il Padre e il Figlio che non era possibile non esserne colpiti.  
Molti profeti avevano già insegnato ai loro discepoli un modo di pregare.  Gli stessi maestri del tempo insegnavano a pregare ai loro discepoli.  Anche gli apostoli ne sentono la necessità, affascinati dal modo di pregare di Gesù.   Essi, vedendolo pregare, desiderano apprendere da Lui l’arte di pregare, di essere in comunione con il Padre, così come vedevano fare a Lui.  
Gesù allora insegna il Padre Nostro, facendolo precedere da alcune semplici raccomandazioni che rendono vera la preghiera.  “Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.   Pregando, poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate” (Mt 6,5-8).  E ancora: “Abbiate fede in Dio! In verità vi dico: chi dicesse a questo monte: Levati e gettati nel mare, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avverrà, ciò gli sarà accordato. Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato”.  (Mc 11,22-24)
Con il Padre Nostro, il Signore ci introduce nel dialogo interiore dell’Amore trinitario.  Le parole del Padre Nostro, quindi, indicano la via per la preghiera interiore e rappresentano orientamenti fondamentali per la nostra esistenza al fine di conformarci ad immagine del Figlio.
Leggiamo il brano dal capitolo 6 del Vangelo di Matteo: “9 Voi dunque pregate così: "Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; 10 venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà anche in terra come è fatta in cielo. 11 Dacci oggi il nostro pane quotidiano; 12 rimettici i nostri debiti come anche noi li abbiamo rimessi ai nostri debitori; 13 e non ci esporre alla tentazione, ma liberaci dal maligno."
Rileggiamo ora insieme le singole frasi del Padre Nostro:
“Padre nostro che sei nei Cieli”
Possiamo chiamare Dio con il nome di “Padre” perché è il nostro Creatore e perché il Figlio si è fatto nostro fratello e per opera sua siamo tornati ad essere figli di Dio.  La Croce, inoltre, ci mostra la natura di questo Padre: Egli è Amore senza limiti e noi, per essere suoi figli, dobbiamo amare allo stesso modo, senza limiti.  Noi, infatti, possiamo chiamarlo “Padre” solo aggiungendo quel “nostro”, cioè solo nel “noi” dei discepoli, della Chiesa.  Con il “Padre nostro”, quindi, noi  facciamo sì una preghiera personale, preghiamo sì con il nostro cuore, ma allo stesso tempo siamo in comunione con tutta la famiglia umana, con i vivi e con i defunti.  Con quel “che sei nei Cieli”, poi, lo riconosciamo Padre di tutti gli uomini e al di sopra di tutti noi.  La paternità di Dio è più vera di ogni paternità in quanto esistiamo perché Lui ci ha voluto fin dall’eternità e perché è Lui che ci dona la vera Casa del Padre, quella eterna. 
“Sia santificato il Tuo nome”
Dio non ha un nome: non ne ha bisogno in quanto non c’è altro Dio. Egli è “Colui che è”.  Ciò nonostante Egli vuole stabilire una relazione con noi, diviene accessibile nel Figlio mettendo così in qualche modo “a rischio” il suo santo Nome.  Come trattiamo noi il suo Nome? La nostra vita dà gloria al suo Nome o gli è di scandalo?  In altre parole, chi ci conosce e vede le nostre opere e sa che siamo cristiani… “di quelli che vanno in chiesa”… ne resta favorevolmente colpito, loda Dio per il nostro modo di testimoniare la nostra fede o si scandalizza?
“Venga il Tuo Regno”
Con questa richiesta noi riconosciamo il primato di Dio su ogni altra cosa.  Ci chiediamo allora: “Ho messo Dio al primo posto nella mia vita?”  Desiderare il Regno di Dio significa, infatti, desiderare di fare la sua Volontà così come Gesù ce l’ha rivelata.  E la sua volontà si racchiude nei due comandamenti della legge: amare Dio e amare il prossimo.  Significa invocarlo di farci suoi, di essere “tutto in tutti”, come direbbe San Paolo (1Cor 15,26-28).
“Sia fatta la tua Volontà come in Cielo così in Terra”
La volontà di Dio ci è stata rivelata da Gesù: dobbiamo conoscere il Vangelo e metterlo in pratica.  Su ognuno di noi, poi, c’è un disegno particolare di Dio che ci porta alla felicità piena.  Corrispondiamo veramente al progetto di Dio su di noi?  Gesù ci invita ad abbandonarci all’amore del Padre e a compiere la volontà di Dio in modo perfetto così come accade in Cielo, per trasformare la Terra in Cielo. Facciamo, dunque, nostri i Dieci Comandamenti e le Beatitudini del Discorso della Montagna.  Inoltre Gesù stesso è il “Cielo” in quanto Volontà di Dio compiuta perfettamente, quindi con questa invocazione Gli chiediamo ulteriormente di avvicinarci a Lui.
“Dacci oggi il nostro Pane quotidiano”
Dio conosce anche le nostre necessità terrene e le tiene in considerazione.  Pregare per esse, per il nostro cibo, comporta un atto di umiltà e di fiducia nel Padre.  Anche qui il pane è “nostro” quindi nessuno di noi può pensare solo a se stesso.  La nostra preghiera verrà ascoltata se chiediamo anche il “pane” per gli altri e se condividiamo ciò che abbiamo (Mc 6,37).  Inoltre, questa richiesta presuppone uno spirito povero, non attaccato alle ricchezze del mondo: chi chiede il pane per l’oggi è povero.  Il termine “epioùsios” è stato tradotto con “quotidiano”, ma è un termine che non si trova altrove: è stato coniato dagli stessi evangelisti. Può essere tradotto come il pane “necessario per l’esistenza” o come pane “futuro” cioè quello del mondo nuovo, cioè Gesù stesso in particolare nell’Eucarestia.  La domanda ha quindi diverse dimensioni: inizia con la richiesta del povero per il pane del giorno corrente, pane riconosciuto come dono di Dio stesso, per arrivare al cibo spirituale che è Dio stesso nell’Eucarestia.  In quest’ultimo senso, il pregare per il Pane “nostro” corrisponde a chiedere che la presenza di Cristo tra noi non venga mai meno cioè che non ci allontaniamo mai da Lui.
“E rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”
Ogni colpa tra uomini comporta un ferimento dell’amore opponendosi così a quel Dio che è Amore.  Dio perdona, perché ama le sue creature, ma il perdono è efficace solo in colui che a sua volta perdona.  Egli per primo ce ne ha dato l’esempio: l’uomo ribelle era in contrasto con Dio, ma il Padre si è mosso incontro a noi in Gesù per riconciliarci con Lui.  
Ma cos’è il perdono?  La colpa è una realtà oggettiva; il perdono quindi non può limitarsi al semplice dimenticare, ma deve “sanare”, per cui ha il suo prezzo.  Dio Onnipotente, capace di creare l’uomo con una Parola, per il perdono della colpa degli uomini ha dovuto Egli stesso mettersi in gioco, portando su di se il peso delle nostre colpe e pagando il prezzo della morte del Figlio.  Questa preghiera, dunque, ci invita in primo luogo alla gratitudine verso Colui che per il perdono ha pagato il prezzo della discesa nella miseria dell’esistenza umana e della morte in croce e in secondo luogo a “smaltire” con Lui il male mediante l’amore, consumandolo nella sofferenza.  
“E non ci indurre in tentazione”
Dio non induce in tentazione. Essa viene dal Maligno, ma questi non può niente se prima non gli è stato permesso da Dio.  Perché la fede dell’uomo passi da una religiosità di facciata ad una profonda unione con la volontà di Dio, ha bisogno della prova.   Il Signore, dunque, permette che l’uomo venga messo alla prova (cf Giobbe), perché la fede temprata si irrobustisca, ma non lo lascia solo durante la tribolazione, non lo lascia cadere.  Gesù stesso ha dovuto sperimentare le nostre tentazioni per prenderci per mano e portarci verso l’Alto.   In comunione con le sofferenze di Cristo si ristabilisce la dignità umana al cospetto di Dio e ci viene indicata la via per non perdere la fede, neppure nell’oscurità.  La prova può essere pericolosa, ma costituisce una via indispensabile per giungere a se stessi e a Dio.  Questa domanda potrebbe dunque riscriversi così: “So o Dio che ho bisogno di prove affinché la mia natura si purifichi e la mia fede maturi. Per favore però pensa alla misura limitata delle mie forze e sii vicino a me con la tua protezione quando la prova diventerà troppo ardua per me, affinché non cada”.  
“Ma liberaci dal male”
E’ la speranza centrale della nostra fede: la redenzione.  Il male ha due significati: indica il Maligno, ma indica anche quel male “impersonale” che subdolamente pervade la società.  Esso rappresenta il potere, il “mercato” senza scrupoli, il traffico d’armi, di uomini, di droga, ma anche l’ideologia del successo, del benessere che ci porta a pensare che Dio può esserci o non esserci indifferentemente, o peggio, che è solo una finzione che ci toglie la voglia di vivere.  Con questa preghiera chiediamo a Dio di far sì che non veniamo strappati da Lui, perché è questa la vera vittoria del Male.  Gli chiediamo, cioè, che non venga  meno la nostra fede ed, in definitiva, ritorniamo alle invocazioni iniziali: chiediamo infatti il regno di Dio, la nostra unificazione con la sua volontà, la santificazione del suo Nome.   Questa invocazione è infine anche una richiesta semplicemente “umana” di porre un limite alle sofferenze che in certi casi rendono la vita quasi insopportabile.  E’ una richiesta che va letta anche come un invito ad un esame di coscienza: cosa faccio io per combattere i “mali” del mondo e soccorrere il mio prossimo nel dolore? 
Gli apostoli fecero tesoro delle parole di Gesù e della prima comunità si scrive negli Atti degli Apostoli: “Tutti… erano assidui e concordi nella preghiera”(At 1,14).


LA CONFESSIONE DI PIETRO
(Mt 16,13-28)

Nei tre Vangeli sinottici Gesù, quasi inaspettatamente, chiede agli apostoli che cosa la gente pensi di Lui e come lo giudichino essi stessi. Leggiamo l’episodio da Matteo (16,13-28): 
“Poi Gesù, giunto nei dintorni di Cesarea di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «Chi dice la gente che sia il Figlio dell'uomo?» Essi risposero: «Alcuni dicono Giovanni il battista; altri, Elia; altri, Geremia o uno dei profeti». Ed egli disse loro: «E voi, chi dite che io sia?» Simon Pietro rispose: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente».  Gesù, replicando, disse: «Tu sei beato, Simone, figlio di Giona, perché non la carne e il sangue ti hanno rivelato questo, ma il Padre mio che è nei cieli.  E anch'io ti dico: tu sei Pietro, e su questa pietra edificherò la mia chiesa, e le porte dell'Inferno non la potranno vincere. Io ti darò le chiavi del regno dei cieli; tutto ciò che legherai in terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai in terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai suoi discepoli di non dire a nessuno che egli era il Cristo. Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molte cose da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti, degli scribi, ed essere ucciso, e risuscitare il terzo giorno. 
Pietro, trattolo da parte, cominciò a rimproverarlo, dicendo: «Dio non voglia, Signore! Questo non ti avverrà mai». Ma Gesù, voltatosi, disse a Pietro: «Vattene via da me, Satana! Tu mi sei di scandalo. Tu non hai il senso delle cose di Dio, ma delle cose degli uomini». Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se uno vuol venire dietro a me, rinunci a se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la sua vita, la perderà; ma chi avrà perduto la sua vita per amor mio, la troverà”. 

In questo importante episodio due sono le cose subito evidenti: Pietro risponde a nome dei Dodici in modo chiaramente differente dall'opinione della «gente» comune e, subito dopo, Gesù annuncia la sua passione, ricordando così che essere suoi discepoli è seguire Lui, il Crocifisso. Nei Vangeli sinottici, poi, segue il racconto della trasfigurazione di Gesù, collegando la confessione di Pietro al mistero pasquale.  Nel Vangelo di Matteo, inoltre, si trova il conferimento a Pietro delle chiavi del Regno dei Cieli con la promessa che Gesù stesso avrebbe edificato su di lui, Pietro, la sua Chiesa. Nel vangelo di Giovanni, infine, la domanda di Gesù è legata alla richiesta di alcuni greci di vederlo, mettendo così in risalto il carattere universale delle sue parole (cfr. Gv 12,24s). 

L’episodio si è svolto nella regione di Cesarea di Filippo, presso le sorgenti del Giordano, in un luogo in cui una parete di roccia sporgente sopra le acque rende bene l'idea della "pietra" e Gesù aveva da poco iniziato il cammino verso Gerusalemme, cioè verso la sua passione.  Il momento scelto da Gesù per porre la domanda, quindi, appare particolarmente significativo: la risposta fará, infatti, la differenza tra i discepoli che seguono il Signore, che vivono in stretta comunione con Lui e la gente che lo ascolta soltanto, ma non lo segue.  La domanda, dunque, è posta per far prendere coscienza ai discepoli di ciò che loro, vivendo in stretto rapporto con Gesù, erano diventati: il nucleo iniziale della nuova famiglia di Gesù, la Chiesa. 

Quali sono le caratteristiche di questa "comunitá" che segue Gesù? Innanzitutto i discepoli “camminano” con Lui e lo fanno in quanto lo hanno “conosciuto” nel suo essere Figlio del Padre e da Lui hanno ricevuto una nuova conoscenza di Dio. Essi sono stati coinvolti nel riservatissimo rapporto di Gesù con il Padre, dal quale provengono tutte le sue parole, le sue azioni, la sua potenza. Viene, cioè, concesso loro di vedere ciò che la «gente» comune non vede: per questo la loro risposta è diversa da quella della «gente».  Alla sola conoscenza esterna di Gesù, non necessariamente falsa, ma inadeguata, si contrappone una conoscenza più profonda, legata all'essere discepoli, all'essere in cammino con il Signore. 

I vangeli raccontano anche che Gesù è scambiato, dalla gente, per un profeta, cosa che comporta  l'aspettativa di una svolta per il popolo d’Israele. I nomi non sono citati a caso: Elia impersona la speranza della restaurazione di Israele, Geremia la passione e la promessa della Nuova Alleanza. Tutte queste opinioni sono, dunque, tentativi incompleti di accostarsi al mistero di Gesù. Anche oggi c’è la tendenza tra la «gente» che conosce solo superficialmente Gesù, di accostarlo ad altre figure del passato, di considerarlo solo come un grande pensatore, uno dei grandi fondatori di religioni nel mondo. Questa concezione, a prima vista, positiva, nasconde tuttavia l'idea che Cristo altro non è che un uomo, che ha fatto una sua esperienza “umana” di Dio, che pertanto è sempre e solo una traduzione relativa e parziale del divino. Con questa opinione, il metro di misura resta l'uomo stesso che si sente padrone di decidere cosa accettare delle varie religioni e cosa no.  Come per la gente che ascoltava Gesù senza seguirlo, non vi è nessun vero impegno personale.  A questo modo di pensare si contrappone l'esperienza dei discepoli espressa nella risposta di Pietro[footnoteRef:39].  [39:  Alcuni studiosi hanno interpretato erroneamente la risposta di Pietro come il riconoscere in Gesù il messia politico atteso da Israele, giustificando tale interpretazione con il rimprovero che lui fa a Gesù sentendolo parlare della passione.   Se così fosse però Gesù non avrebbe accolto positivamente la confessione di Pietro e non si sarebbe limitato a comandare che non rivelassero il suo essere il Messia alla “gente”, per non alimentare false speranze politiche.  Dopo questo divieto, infatti, segue la spiegazione del vero significato di «Messia»: il vero Messia è il «Figlio dell'uomo» che viene condannato a morte e che soltanto così entra nella sua gloria come il Risorto.] 


Tutte le forme della confessione di Pietro tramandateci dai vangeli parlano della «sostanza» di Gesù: “tu sei il Cristo”, “il Cristo di Dio”, “il Figlio del Dio vivente”.  Ma queste affermazioni resterebbero incomprensibili nella loro vera essenza se non si rapportassero al mistero pasquale, al momento, cioè, in cui l’amore di Dio si fa realtà.  Per questo, a queste affermazioni “sostantivali”, il Signore affianca sempre il preannuncio della passione.  D'altra parte, il solo racconto del mistero pasquale resta privo del suo significato, senza la confessione di Pietro, cioè se non è chiaro che Colui che soffre in croce è il Figlio di Dio, uguale a Dio.  Anche oggi i cristiani hanno sempre di nuovo bisogno che il Signore ricordi loro che il suo cammino, in tutte le generazioni, non è un cammino di gloria e di potere terreno, bensì un cammino di croce. Anche oggi molti cristiani prendono da parte il Signore, come ha fatto Pietro, per ripetergli: «Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai» (Mt 16,22). E poiché abbiamo il dubbio che Dio non intervenga a scampare dal pericolo, cerchiamo noi stessi di evitarlo con tutti i nostri stratagemmi. E così il Signore deve sempre di nuovo dire anche a noi: «Dietro di me, Satana!» (Mc 8,33).  In definitiva, continuiamo a pensare secondo «la carne» e non secondo Dio.

Alcune somiglianze tra questo episodio del vangelo ed altri ci possono aiutare a chiarirlo ulteriormente.  Nel processo a Gesù, ad esempio, il sommo sacerdote chiede: «Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?» (Mc 14,61)[footnoteRef:40].  Anche sotto la croce «i capi del popolo» scherniscono Gesù dicendo: «… salvi se stesso, se è il Cristo di Dio» (Lc 23,35).  Il riconoscimento della divinità di Gesù, inoltre, rimanda ad altri due episodi della sua vita dove l’incontro con la potenza di Dio in Gesù lascia sconcertati i discepoli.  Il primo episodio è quello della pesca miracolosa dove Pietro, che non aveva pescato nulla per tutta la notte, getta le reti nuovamente fidandosi della parola di Gesù (Lc 5,5). La pesca ricchissima, spaventa Pietro profondamente, al punto che, in atteggiamento di adorazione, si getta ai piedi di Gesù e gli dice: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore» (5,8). Pietro ha riconosciuto la potenza di Dio che agisce attraverso Gesù, e questo incontro diretto con il Dio vivente lo scuote nel profondo. Se, infatti, inizialmente, Pietro chiama Gesù con il titolo di “maestro” (epistàta), dopo il miracolo lo chiama “Signore” (Kyrios), con il nome usato nell'Antico Testamento per sostituire il nome impronunciabile di Dio.   [40:  domanda che fa capire come la gente pubblicamente ormai riteneva che Gesù era il Messia.] 

Una situazione analoga è presente nel racconto di Gesù che cammina sulle acque. Quando Gesù calma la tempesta, accade la stessa cosa che abbiamo visto nel racconto della pesca miracolosa: i discepoli sulla barca si gettano ai piedi di Gesù, un gesto che esprime insieme paura e adorazione, dicendo: «Tu sei veramente il Figlio di Dio!» (Mt 14,22-33).  In Giovanni, infine, dopo la moltiplicazione dei pani, Gesù descrive se stesso come il pane vivo disceso dal Cielo. Questo non piace alla gente e molti si allontanano. Allora Gesù chiede ai Dodici: «Forse anche voi volete andarvene?», ma Pietro risponde: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio[footnoteRef:41]» (Gv 6,68s).  In Gesù, dunque, i discepoli avevano già molte volte percepito la presenza stessa di Dio ed è da questa esperienza che nasce la confessione di Pietro.  I discepoli avevano, cioè, compreso che Gesù non era semplicemente un profeta, un grande uomo: Egli era qualcosa di più e di diverso, era colui che, come Mosè, parlava faccia a faccia con Dio come un amico; era Messia, non nel senso di un semplice incaricato di Dio, ma come colui in cui le parole messianiche si realizzano. In altre parole, in varie significative occasioni, i discepoli, sconvolti, avevano percepito che Gesù è Dio stesso. Le parole usate da Pietro nella sua confessione, appaiono ancora incerte[footnoteRef:42].  Solo dopo la resurrezione, nel momento in cui Tommaso, toccando le ferite del Risorto, esclamò: «Mio Signore e mio Dio!» (Gv 20,28) si raggiunge la conoscenza del mistero di Cristo.  Questa conoscenza, però, ci lascia sempre in cammino. Essa è così sublime che non riusciremo mai ad afferrarla del tutto, sempre ci oltrepasserà. Lungo tutta la sua storia la Chiesa è in perenne pellegrinaggio per penetrare in questa parola che ci può diventare comprensibile soltanto nel contatto con le ferite di Gesù e nell'incontro con la sua risurrezione, divenendo poi una missione per noi. [41:  Nel Salmo 106,16 Aronne viene denominato «il santo di Dio».]  [42:  utilizza parole dell'Antica Alleanza] 


Il primato conferito a Pietro, infine, è chiarissimo ed è confermato da tanti altri passi dei Vangeli, delle lettere degli apostoli e dagli Atti.  Ad esempio, S. Paolo sa che, per la validità del suo servizio, egli ha bisogno della comunione con gli altri apostoli (cfr. Gal 2,9).  Ecco perché più volte si reca a Gerusalemme per vedere Pietro e in seguito anche Giacomo (cfr. Gal l,18s). Pietro e gli altri appaiono come i garanti della “comunione” fraterna, erano loro che avevano “vissuto” con il Signore ed erano stati testimoni degli eventi pasquali: erano loro, quindi, i punti di riferimento indispensabili che assicurano l'autenticità del Vangelo e l'unità della Chiesa.

Vediamo ora come vivere questo brano del Vangelo.
Alle folle che accorrevano, Gesù parlava del Regno di Dio. Lo faceva con parole tratte dalla vita di ogni giorno, eppure la gente rimaneva colpita dal suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità. Anche le guardie andate per arrestarlo affermarono: «Mai un uomo ha parlato come parla quest’uomo».  
Con i discepoli, Gesù va ancora più in profondità e parla apertamente del Padre e delle cose del Cielo: essi ne sono conquistati e non indietreggiano neppure quando non comprendono appieno le sue parole, oppure quando esse sembrano troppo esigenti.  Quando però sentirono che avrebbe dato loro da mangiare il suo corpo e da bere il suo sangue alcuni discepoli dissero «Questo linguaggio è duro» e Gesù, vedendo che molti si tiravano indietro e non andavano più con lui, si rivolse agli Apostoli chiedendo: «Forse anche voi volete andarvene?». Pietro, ormai legato a lui per sempre, affascinato dalle parole che gli aveva sentito pronunciare dal giorno che lo aveva incontrato, rispose a nome di tutti: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna».
Pietro aveva capito che le parole del suo Maestro erano diverse da quelle degli altri maestri. Erano spirito e vita perché vengono dal Cielo. Le parole di Gesù possiedono una profondità che le altre parole non hanno: sono «parole di vita eterna» perché contengono, esprimono, comunicano la pienezza di quella vita che non ha fine, perché è la vita stessa di Dio.  
Gesù è risorto e le sue parole sono rivolte anche oggi a tutti noi: parole universali, eterne.  Esse saziano lo spirito fatto per l’infinito; illuminano interiormente non solo la mente, ma tutto l’essere, perché sono luce, amore e vita. Danno pace anche nei momenti di turbamento. Danno gioia pur in mezzo al dolore. Danno forza quando sopraggiunge lo scoraggiamento. Rendono liberi perché aprono la strada della Verità.
Come Pietro e i dodici anche noi siamo interpellati dalla Parola di Gesù: Egli è il nostro Dio,  l’unico Maestro che vogliamo seguire, anche quando le sue parole possono sembrare troppo esigenti: essere onesti nel lavoro, perdonare, mettersi a servizio dell’altro piuttosto che pensare egoisticamente a se stessi, rimanere fedeli nella vita familiare, assistere un ammalato…
Oggi come ieri, ci sono tanti maestri che ci invitano a soluzioni facili, a compromessi. Noi vogliamo ascoltare l’unico Maestro, seguire lui che solo ha «parole di vita eterna». 
Anche in noi, dunque, deve nascere un amore appassionato per la parola di Dio: accogliamola con attenzione quando l’ascoltiamo in chiesa, leggiamola, studiamola, meditiamola … Ma soprattutto viviamola, secondo l’insegnamento della stessa Scrittura: «Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi»[footnoteRef:43].  [43:  C. Lubich  Pubblicata in Città Nuova, 2003/4, p.7
] 




LA TRASFIGURAZIONE
(Mt 17,1-13)

“Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello, e li condusse sopra un alto monte, in disparte. E fu trasfigurato davanti a loro; la sua faccia risplendette come il sole e i suoi vestiti divennero candidi come la luce. E apparvero loro Mosè ed Elia che stavano conversando con lui. E Pietro prese a dire a Gesù: «Signore, è bene che stiamo qui; se vuoi, farò qui tre tende; una per te, una per Mosè e una per Elia». Mentre egli parlava ancora, una nuvola luminosa li coprì con la sua ombra, ed ecco una voce dalla nuvola che diceva: «Questo è il mio Figlio diletto, nel quale mi sono compiaciuto; ascoltatelo». I discepoli, udito ciò, caddero con la faccia a terra e furono presi da gran timore. Ma Gesù, avvicinatosi, li toccò e disse: «Alzatevi, non temete». Ed essi, alzati gli occhi, non videro nessuno, se non Gesù tutto solo.
Poi, mentre scendevano dal monte, Gesù diede loro quest'ordine: «Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell'uomo sia risuscitato dai morti». E i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?» Egli rispose: «Certo, Elia deve venire e ristabilire ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, gli hanno fatto tutto quello che hanno voluto; così anche il Figlio dell'uomo deve soffrire da parte loro». Allora i discepoli capirono che egli aveva parlato loro di Giovanni il battista”. (Mt 17,1-13)

La confessione di Pietro e il racconto della trasfigurazione di Gesù sono strettamente collegati: in entrambi i casi viene messa in evidenza la divinità di Gesù, collegando la sua gloria alla passione. 
Molti studiosi[footnoteRef:44] legano gli episodi della confessione di Pietro e della trasfigurazione a due feste ebraiche: gli avvenimenti della vita di Gesù hanno spesso, infatti, un rapporto con il calendario liturgico ebraico, acquistando così un significato che va al di la del singolo fatto.  Ad esempio, la confessione di Pietro, dove Gesù è riconosciuto come il Cristo, il “Figlio del Dio Vivente”, è avvenuta durante la festa dell’espiazione, l'unico giorno dell'anno in cui il sommo sacerdote  può pronunciare il nome di Dio, YHWH, nel tempio, mentre la trasfigurazione è avvenuta durante la festa delle Capanne.  [44:  Jean-Marie van Cangh e Michel van Esbroeck] 

Altri autori[footnoteRef:45], invece,  spiegano l’episodio della trasfigurazione alla luce del racconto di Mosè che, con  Aronne, Nadab e Abiu, sale sul monte Sinai. Nel libro dell’Esodo (24) si legge infatti: «La Gloria del Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì … il Signore chiamò Mosè dalla nube» (Es 24,16). Le due interpretazioni non si escludono a vicenda e possono essere entrambe valide. [45:  Hartmut Gese] 


I vangeli raccontano che Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, loro soli (cfr. Mc 9,2): sono gli stessi tre discepoli che troveremo sul monte degli Ulivi (cfr. Mc 14,33) durante l’agonia di Gesù.  Anche in questo episodio il monte rappresenta il luogo della vicinanza di Dio: è il luogo della salita fisica, ma anche dell'ascesa interiore; è il luogo dove si può uscire dalla vita quotidiana ed ammirare la bellezza della creazione; è il luogo che innalza l’anima e permette di intuire il Creatore. 
S. Matteo continua dicendo: «Il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce» (17,2) e S. Luca specifica anche il motivo della salita: «Salì sul monte a pregare e, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante» (9,29). La trasfigurazione, dunque, è innanzitutto un avvenimento di preghiera: in essa diventa visibile l’intimo dialogo tra Gesù e il Padre, il suo essere una cosa sola con il Padre, Luce da Luce, come proclamiamo nel “Credo”: ciò che Pietro aveva cercato di dire nella sua confessione si rende visibile nella trasfigurazione: il suo essere Dio.
Nel libro dell’Esodo si legge qualcosa di simile che preannuncia la trasfigurazione di Gesù:  «Quando Mosè scese dal Sinai ... non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con il Signore» (Es 34,29). Attraverso la conversazione con Dio, la luce di Dio si irradia su Mosè; tuttavia, si tratta, per così dire, di luce riflessa. Gesù, invece, risplende di luce propria, è Egli stesso la Luce.

Un’ulteriore considerazione la possiamo fare sull’abito di Gesù che viene descritto “bianco come la luce”: ci appare anche come un segno del nostro futuro. Le vesti bianche ci ricordano infatti quelle degli angeli e dei santi[footnoteRef:46] e ci ricorda che sono candide perché “lavate nel sangue dell'Agnello”.  Mediante il battesimo, infatti, l’uomo è unito alla passione e resurrezione di Gesù e con Cristo si riveste di luce e diventando come Mosè, luce noi stessi. [46:  Apocalisse 7,9.13; 19,14] 


Dopo appaiono Mosè ed Elia e parlano con Gesù rendendo visibile ciò che il Risorto spiegherà ai discepoli sulla via di Emmaus: cioè che tutta la Legge e i Profeti parlano di Lui, «della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme» (9,31). In effetti la croce di Gesù è “esodo”, un uscire da questa vita, un attraversare il «Mar Rosso» della passione e un passare nella gloria.   In Gesù si realizza la «speranza di Israele» perché la sua passione porta la salvezza, la libertà dal peccato, la gioia.
Anche durante la discesa dal monte Gesù parla della sua risurrezione, ma i discepoli non capiscono e pongono domande sul ritorno di Elia, annunciato dagli scribi. Egli, da una parte lo conferma identificando Elia con Giovanni il Battista, ma dall'altra corregge l’idea che si erano fatti del Messia: il Cristo è il Crocifisso che apre la via della salvezza, dunque anche l’attività del precursore, Giovanni, doveva stare in qualche modo sotto il segno della passione.  L’intera Scrittura, dunque, va riletta in base al Cristo sofferente: solo così acquista il suo vero significato.

Torniamo al racconto della trasfigurazione. I tre discepoli sono sconvolti dalla grandezza dell'apparizione: il «timore di Dio» li pervade, come già era successo in altri momenti in cui avvertono la presenza di Dio in Gesù, intuiscono la propria miseria e sono quasi paralizzati dalla paura. Nonostante ciò Pietro prende la parola, anche se in modo un pò goffo: «Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!» (9,5).
Cosa esprimono queste parole? Hanno forse a che fare con la festa delle Capanne, nel cui ultimo giorno ebbe luogo l'apparizione? Si riferiscono ancora a Mosè che piantò la tenda della rivelazione, su cui scese poi la colonna di nube? O semplicemente esprimeva la gioia dei discepoli di vivere un’esperienza di Paradiso e il loro desiderio di non allontanarsene più?
Come già accennato, tutte le interpretazioni non si escludono a vicenda. Pietro potrebbe ave voluto dare continuità all'evento della rivelazione ed erigere tende di rivelazione come aveva fatto Mosè e il particolare della nube che avvolge i discepoli potrebbe confermarlo. Il fatto che debbano essere costruite tre tende della rivelazione è tuttavia in contrasto con una simile interpretazione.
Il rapporto con la festa delle Capanne è più convincente, alla luce dell’interpretazione messianica di questa festa. Essa ricorda la peregrinazione di Israele nel deserto, dove gli ebrei avevano vissuto nelle tende, ma assumeva anche un significato escatologico: le “capanne” erano una prefigurazione dei sukkot, le capanne eterne nei quali i giusti avrebbero abitato nella vita futura. 
La manifestazione della gloria di Gesù, è, dunque, interpretata da Pietro come il segno che i tempi messianici erano arrivati e uno dei segni dei tempi messianici era il soggiorno dei giusti nelle tende di cui quelle della festa delle Capanne erano figura. Solo durante la discesa dal monte Pietro dovrà comprendere che l'epoca messianica è innanzitutto l'epoca della croce.

Torniamo ora al racconto della trasfigurazione: «Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: "Questi è il Figlio mio prediletto: ascoltatelo!"» (Mc 9,7). La nube è il segno della presenza di Dio. Mentre nel libro dell’Esodo, la nube sopra la tenda della rivelazione indicava la presenza di Dio, ora Gesù è la tenda sacra sopra la quale si trova la nube della presenza di Dio. Si ripete quindi la scena del battesimo di Gesù, quando il Padre stesso dalla nube aveva indicato Gesù come Figlio: «Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto» (Mc 1,11).  Ora, a questa solenne proclamazione della dignità filiale si aggiunge però l'imperativo: «Ascoltatelo!». Come a Mosè fu data la Torah, la parola d'insegnamento di Dio, ora, con riferimento a Gesù, ci viene detto: «Ascoltatelo!»: Gesù è la stessa Parola divina della rivelazione, Gesù è la stessa Torah.
Alla luce di quanto detto appare più chiara anche la frase del vangelo di Marco: «E diceva loro: "In verità vi dico; vi sono alcuni qui presenti, che non morranno senza aver visto il regno di Dio venire con potenza"» (9,1). Quegli alcuni di cui Gesù parla sono proprio i tre testimoni della trasfigurazione che assisteranno così alla venuta del regno di Dio «con potenza». Sul monte, i tre discepoli vedono la gloria di Dio risplendere in Gesù. Sul monte, la nube sacra li avvolge. Sul monte essi comprendono il vero significato della la vera festa delle Capanne. Sul monte apprendono che Gesù stesso è la Torah vivente, l'intera parola di Dio. Sul monte vedono la «potenza» di Dio che si manifesta in Cristo. Tuttavia, proprio nello spaventoso incontro con la gloria di Dio in Gesù devono imparare ciò che Paolo dice ai discepoli di tutti i tempi nella Prima Lettera ai Corinzi: «Noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio» (l,23s). Questa «potenza» (dynamis) del regno futuro appare loro nel Gesù trasfigurato che parla con i testimoni dell'Antica Alleanza della «necessità» della sua passione come via verso la gloria (cfr. Le 24,26s). Vedono così la Resurrezione anticipata e vengono così iniziati pian piano all'intera profondità del mistero di Gesù.
Vediamo ora come mettere in pratica questo brano del Vangelo.
Abbiamo visto come il Padre celeste si rivolse ai tre apostoli, dalla nube, dicendo: «Questi è il figlio mio prediletto: ascoltatelo!».  Già all'inizio della sua missione, al battesimo nel Giordano, quella stessa misteriosa voce si era fatta udire: "Tu sei il Figlio mio, il prediletto: in te ho posto il mio compiacimento". Questa volta però il Padre si rivolge ai discepoli di Gesù, e quindi a tutti noi, per invitarci all'ascolto del Figlio. La parola chiave di questo episodio è dunque: ascoltare Gesù. 
Noi troviamo la sua Parola nei Vangeli. Apriamoli e leggiamoli, dunque, con amore. Il Vangelo è la Parola per eccellenza di Gesù. Egli però ci parla anche in altri modi: C'è un momento forte nel quale egli parla alla nostra anima: è nella preghiera, e quanto più cerchiamo di amare Dio nel nostro cuore tanto più la sua voce si fa sentire e ci guida dal più profondo del nostro essere. Ma anche ogni incontro della giornata può essere un'occasione di ascolto: mettendoci, di fronte ad ogni prossimo, in un silenzio d'amore che accoglie l'altro, chiunque esso sia, perché in ogni prossimo c’è Gesù stesso che si nasconde dietro ad ogni essere umano: per disporci all'ascolto della voce di Dio, bisogna mettersi all'ascolto dei fratelli.
Nel Vangelo di Luca c’è anche scritto: "Chi ascolta voi ascolta me".  Oggi questa frase indica i suoi ministri, dai quali la Parola di Dio viene annunciata, ma anche quei "testimoni" di Gesù che, ascoltando la sua Parola e mettendola in pratica nel modo più radicale, la fanno risuonare sempre di nuovo nel mondo e aprono i cuori all'ascolto.  Così, anche se una sola è la voce, molti sono i modi con cui si rivolge a noi: nell'intimo del cuore e per bocca dei fratelli e delle sorelle, dal pulpito di una chiesa, dalle pagine del suo Vangelo o nei carismi dei "testimoni". 

Chiara Lubich Parola di Vita marzo 2000



L’INGRESSO IN GERUSALEMME

Leggiamo l’episodio della Domenica delle Palme dal Vangelo di Giovanni (Gv 12 12-19): “… la gran folla che era venuta per la festa, udito che Gesù veniva a Gerusalemme, prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: “Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d'Israele!” Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto: Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene, seduto sopra un puledro d'asina.  Sul momento i suoi discepoli non compresero queste cose; ma quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che questo era stato scritto di lui e questo gli avevano fatto.  Intanto la gente che era stata con lui quando chiamò Lazzaro fuori dal sepolcro e lo risuscitò dai morti, gli rendeva testimonianza.  Anche per questo la folla gli andò incontro, perché aveva udito che aveva compiuto quel segno.  I farisei allora dissero tra di loro: «Vedete che non concludete nulla? Ecco che il mondo gli è andato dietro!». 

La vita pubblica di Gesù appare come una continua salita dalla Galilea verso Gerusalemme.  È una ascesa innanzitutto nel senso geografico: il Mare di Galilea è a 200 metri sotto il livello del mare, mentre Gerusalemme è a 760 metri di altezza, ma è anche un cammino spirituale lungo il quale Gesù prepara i suoi ad assistere alla sua passione.  È l’ascesa verso il Tempio, luogo d’incontro con Dio; è l’ascesa verso la croce, sacrificio perfetto che sostituisce i sacrifici antichi; è la salita verso il Calvario, il vero monte di Dio, dove si manifesterà, nella croce, 1'«amore sino alla fine» (Gv 13,1).

Gesù si era da tempo incamminato verso Gerusalemme per festeggiare la «Pasqua dei Giudei», come la chiama Giovanni (2,13). Insieme a Lui ci sono, oltre ai Dodici, una «grande folla» che lo seguiva  (Mt 20,29; Mc 10,46).  Lungo la strada, però, accade un episodio che ci introduce al vero senso di questo cammino: incontrano un mendicante cieco di nome Bartimeo. Egli viene a sapere che fra i pellegrini c'è Gesù e inizia a gridare: «Figlio di Davide abbi pietà di me!». Gli apostoli cercano di calmarlo, ma invano e alla fine il Signore lo invita ad avvicinarsi. Alla sua richiesta di riavere la vista, Gesù risponde: «Va', la tua fede ti ha salvato».  Bartimeo riacquistò la vista «e prese a seguire Gesù per la strada» (Mc 10,48-52).  Cosa ci dice questo avvenimento?  Diventato vedente, Bartimeo segue Gesù, si associa al pellegrinaggio verso Gerusalemme, non è più nel buio, non è più cieco: ora vede e la sua vita cambia di conseguenza.  Simbolo di tutti coloro che diventano credenti, egli ha trovato ciò che vale la pena di seguire, ciò che realizza la sua vita e le sue speranze di salvezza. 

Allo stesso modo, la folla, vedendo Gesù giungere alle porte della Città Santa, inizia a gridare la sua speranza messianica: anche a loro si erano aperti gli occhi e vedevano in quel Gesù, col quale erano da tempo in cammino, il Messia, il nuovo Davide tornato a ristabilire il regno d’Israele.  Al contrario degli abitanti di Gerusalemme, che si meravigliano di tanto clamore, avendo sentito parlare di Gesù solo in modo vago, questa gente lo aveva seguito, aveva creduto alla sua parola, aveva assistito ai suoi miracoli, aveva condiviso con Lui il cammino e sapevano, per fede, che il Signore era il Messia atteso.  

Tanti segni, inoltre, lo confermavano: Gesù, infatti, giunge al Monte degli Ulivi dalla direzione di Bètfage e Betània, da dove la tradizione insegnava che doveva arrivare il Messia.  Anche l’asino, sul quale nessuno era mai salito, è un chiaro segno regalità messianica. Era infatti un diritto regale la requisizione di un mezzo di trasporto e il fatto che si trattava di un animale sul quale non era ancora salito nessuno, ne conferma l’interpretazione. Nel vecchio testamento troviamo diversi richiami al Messia che giunge sul dorso di un asinello. Ad esempio in Zaccaria 9,9 leggiamo: «Dite alla figlia di Sion: Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un'asina …» e il fatto che i discepoli gettarono sull’animale i loro mantelli e solo dopo «vi fecero salire Gesù» (Lc 19,35) ricorda (1Re) l’ascesa al trono di Salomone, quando il re Davide ordinò: «… fate montare Salomone, mio figlio, sulla mia mula… Lì il sacerdote Zadòk con il profeta Natan lo unga re d'Israele...» (l,33s).   Per questo i pellegrini stesero i loro mantelli, altro gesto di intronizzazione, sulla strada lungo quale Gesù procedeva. Tagliarono, anche, rami dagli alberi gridando le parole del Salmo 118: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Mc 11,9s; cfr Sal 118,25s), parole che nel tempo avevano assunto sempre più il carattere di esclamazione di gioia per l’avvento del Messia. Anzi, le parole: “Colui che viene nel nome del Signore” erano diventate addirittura la denominazione di Colui che era stato promesso da Dio.  

Attraverso questi segni, che i contemporanei del Signore sapevano ben interpretare, Gesù realizzava le profezie riportate nell’Antico Testamento e dava alla gente del tempo una chiave d’interpretazione di tutto il suo agire fino a quel momento e di quello che sarebbe accaduto durante la passione. Egli agisce nella Volontà di Dio, realizza la parola di Dio: non fonda il suo regno sulla violenza; non avvia un'insurrezione militare contro Roma.  Il suo potere si fonda sulla fiducia nell’amore di Dio, sulla Volontà del Padre.

In Matteo c'è un ulteriore importante precisazione che ci permette di comprendere ancora meglio l’episodio: dopo la purificazione del tempio, alcuni fanciulli ripetono le parole: «Osanna al figlio di Davide». Gesù difende quei fanciulli davanti ai sacerdoti e agli scribi facendo riferimento al Salmo 8,3 che dice: «Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode». Per comprendere il significato di questa risposta si deve fare riferimento all’episodio dei bambini condotti da Gesù, «perché li accarezzasse». Contro la resistenza dei discepoli, che vogliono difenderlo di fronte a questa invadenza, Gesù chiama i bambini a sé e li benedice dicendo: « Lasciate che i bambini vengano a me …: a chi è come loro appartiene il regno di Dio.» (Mc 10,13-16). I bambini sono per Gesù l'esempio del farsi piccoli davanti a Dio, necessario per poter essere suo discepolo. Egli stesso si identifica con i bambini dicendo: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me» (Mc 9,33-37): Egli infatti si è fatto piccolo incarnandosi e come Figlio di Dio non fa niente da sé, ma agisce totalmente a partire dal Padre.  Solo chi è piccolo, cioè semplice, umile, che aspetta tutto dall’amore di Dio e di Lui si fida totalmente, può riconoscere in Gesù il Messia e salvarsi, come aveva fatto la folla di pellegrini che seguiva il Signore.  Chi è superbo, chi pretende di scendere a patti con Dio, chi ritiene di avere già la verità e non si mette in discussione, chi pensa di non aver bisogno di essere salvato, invece, non riesce a vedere nel Cristo il Messia, come era accaduto agli abitanti e ai sacerdoti di Gerusalemme.  

Questo è anche il significato del “Santo” che recitiamo durante la liturgia eucaristica: come durante la Domenica delle Palme la gente ha salutato il Messia che arrivava, nella messa noi salutiamo Cristo che ritorna di nuovo sotto le apparenze umili del pane e del vino.  Come pellegrini anche noi andiamo verso di Lui ed Egli ci viene incontro e ci coinvolge nella sua «ascesa» verso la croce e la risurrezione, verso la Gerusalemme terrena che è la Chiesa e quella Celeste che è il Paradiso.

Come allora trasformare in vita quanto abbiamo letto?  
Gesù è disceso dal Cielo per fare la volontà di Colui che lo ha mandato. Non ha pensieri e progetti suoi, ma quelli del Padre; non fa la propria volontà, ma quella di Colui che lo ha mandato. Gesù considera suo cibo fare la volontà del Padre, perché, attuandola, “assimilandola”, identificandosi con essa, da essa riceve la Vita.  E la volontà del Padre, che Gesù deve portare a compimento, è dare all’uomo la salvezza.  Anche noi possiamo vivere questa Parola, così da partecipare pienamente alla missione di Gesù, vivendo anche noi il nostro essere figli del Padre, per il battesimo che abbiamo ricevuto, e nutrire così la nostra vita della sua volontà.   Lo possiamo fare adempiendo momento per momento ciò che Lui vuole da noi, cercando di compierlo in modo perfetto, come non avessimo altro da fare.  Cibiamoci allora di ciò che Dio vuole da noi attimo dopo attimo e sperimenteremo che fare in questo modo ci sazia: ci dà pace, gioia, felicità, ci dà un anticipo di beatitudine.  Concorreremo con Gesù così anche noi, giorno per giorno, a compiere l’opera del Padre.  
Tratto da C. Lubich Parola di Vita Marzo 2008


LA PURIFICAZIONE DEL TEMPIO (Mc 11, 12-19)

Durante la settimana che precedeva la sua passione, Gesù, sua madre e i discepoli furono ospiti di Marta , Maria e Lazzaro a Betania.  È un particolare dell’aspetto umano del Signore che ha una sua profonda bellezza: nel momento della prova Egli cerca la vicinanza degli amici, da cui poter tornare a sera, e della Madre, chiamata a condividere la sua passione.  Betania era un paesino posto sulle pendici orientali del Monte degli Olivi, a meno di tre chilometri da Gerusalemme.  Marta e Maria erano le due sorelle (Lc 10,38-42) che circa sei mesi prima della Passione, ospitarono Gesù nell’occasione in cui Egli fece il celebre rimprovero: «Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta».  Secondo S. Gregorio Magno, poi, Maria era anche la peccatrice che diversi mesi prima, nella casa di Simone il fariseo, s’era sciolta in lacrime ai piedi di Gesù (Lc 7,36-50) quando il Signore disse: “le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato”. Anche Lazzaro era ben conosciuto: solo alcune settimane prima Gesù lo aveva resuscitato.  Chi ospitò il Signore durante i giorni che precedettero la Passione erano, dunque,  persone che Egli amava e conosceva profondamente, che avevano saputo comprendere il suo messaggio e cambiare vita.   

Dopo l’ingresso trionfale della Domenica delle Palme, Gesù, quel giorno, predicò e annunciò la sua imminente passione, tra l’incomprensione della folla.   Poi a sera tornò a Betania.  Il giorno seguente, il lunedì, il Signore si recò nuovamente a Gerusalemme: “… entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e comperavano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe, e non permetteva che si portassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le genti? Voi invece ne avete fatto una spelonca di ladri!». L’udirono i sommi sacerdoti e gli scribi, e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutto il popolo era ammirato del suo insegnamento.” (Mc 11, 12-19)

Cerchiamo ora di comprendere il gesto e le parole di Gesù. Gli studiosi forniscono tre interpretazioni.  La prima vede nella purificazione del tempio un attacco contro gli abusi che vi si compivano. Pur essendo i commercianti autorizzati a svolgere il loro lavoro, infatti, la mescolanza tra sacro ed affari non corrispondeva alla destinazione del cortile dei gentili. Gesù, quindi, con il suo agire non violava la Legge, ma ne rivendicava l’applicazione. Questa interpretazione spiega perché non siano intervenute le guardie. Leggendo meglio le Sue parole, però, la rivendicazione appare più profonda della sola ottemperanza alla legge.  C’è anche qualche studioso che ha interpretato l’agire di Gesù in senso politico-rivoluzionario: ciò avrebbe causato il suo arresto e la sua morte per opera dei Romani.  Tale spiegazione non è ammissibile in quanto contrasta con la missione e la predicazione del Signore. 
Vediamo allora come Gesù stesso spiega il gesto della purificazione del tempio. Marco ci riferisce che Gesù, dopo la cacciata dei mercanti, «insegnava» alla folla dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni? Voi invece ne avete fatto un covo di ladri» (11,17). In questa frase c’è innanzitutto la visione del profeta Isaia (56,7) di un futuro in cui tutte le nazioni adoreranno lo stesso Dio.  Nel tempio, infatti, il cortile dei gentili in cui la scena si svolge, era lo spazio destinato ai non ebrei che volessero pregare il Dio d’Israele.  In quest’ottica, la cacciata dei mercanti, appare un’azione simbolica volta ad eliminare ciò che è contrario al riconoscimento dell’unico Dio da parte di tutti i popoli.  Questa interpretazione appare anche confermata dal fatto che Giovanni (Gv 12,20) riferisce che tra i pellegrini c'erano anche alcuni Greci che si avvicinano a Filippo per chiedergli di vedere Gesù. Nell'apostolo col nome greco, proveniente dalla Galilea semi-pagana, essi vedono, infatti, un mediatore che può aprire loro l'accesso a Gesù.  Il Signore però risponde in modo misterioso con una profezia della sua passione, identificandosi con il chicco di grano che muore per dar frutto e il frutto è proprio la salvezza per tutte le genti.

Ritorniamo alla purificazione del tempio. La profezia di Isaia è collegata con le parole di Geremia: “Avete reso la mia casa un covo di ladri” (cfr 7,11).  Il profeta, a suo tempo, si era impegnato appassionatamente per la coerenza tra culto e vita concreta; egli lottò contro una politicizzazione della fede, secondo la quale Dio avrebbe dovuto in ogni caso difendere il suo tempio per non perdere il culto. Un tempio, però, che era diventato un «covo di ladri» e che per questo non avrebbe più goduto della protezione di Dio.  Qui Gesù vede nuovamente realizzata la situazione dei tempi di Geremia. La sua parola e le sue azioni sono, quindi, un avvertimento su cosa causerà realmente la distruzione del tempio: non è Gesù che distruggerà il tempio, come il falso testimone del processo asserirà, ma coloro che lo rendono un covo di ladri, come era già avvenuto ai tempi di Geremia.  Anzi, in Giovanni, Gesù dice: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere» (2,19). Con la sua croce e la risurrezione, Egli instaurerà il vero culto.

Le parole di Gesù, però, vanno ancora più in profondità. La crocifissione di Gesù rappresenta la vera fine del tempio. Inizia, infatti, con la passione e la resurrezione, l’epoca di un nuovo culto in un nuovo tempio che è lo stesso corpo di Gesù: è il Risorto che raduna tutti i popoli e li unisce nel Sacramento del suo corpo e del suo sangue. Egli stesso, dunque, è il nuovo tempio dell'umanità. 

Giovanni, infine, aggiunge che i discepoli si ricordarono che stava scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». E questa una frase tratta dal Salmo 69 riguardante la passione del giusto sofferente. In lui i discepoli riconoscono Gesù: lo zelo per la casa di Dio lo porterà, infatti, alla passione. È questa la svolta fondamentale che Gesù ha dato al tema dello zelo. Ha trasformato lo «zelo» che voleva servire Dio mediante la violenza rivoluzionaria, nello zelo della croce: lo zelo dell'amore che si dona in modo totale.  Per questo Matteo conclude il racconto della purificazione del tempio con la frase: «Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì» (21,14). Agli affari dei cambiavalute Gesù contrappone la sua bontà risanatrice. Essa è la vera purificazione del tempio. Gesù non viene come distruttore, ma si dedica a coloro che a causa della loro infermità vengono spinti ai margini della società. Egli mostra Dio come Amore, preannunziando in questo modo il nuovo tempio che Egli è venuto a costruire.

Solo un cenno, infine, per quanto riguarda i giorni che seguirono.  Il Martedì fu l’ultima, intensa, giornata di predicazione.  Egli venne duramente attaccato dai sacerdoti che gli chiesero con quale autorità operasse.  Attraverso le parabole dei due figli, degli operai della vigna e delle nozze reali, il Signore smascherò gli inganni dei suoi oppositori.  Venne quindi attaccato dai Farisei e dagli Erodiani attraverso la questione del tributo dovuto all’imperatore, dai Sadducei che negavano la resurrezione dai morti e infine dagli Scribi sulla questione del primo comandamento: Egli rispose a tutti finché non ebbero più argomenti per combatterlo.   Lungo la via del ritorno a Betania i suoi discepoli chiesero ancora chiarimenti ed Egli  pronunciò il celebre discorso profetico sulla fine dei tempi e sul giudizio finale.   Poi disse: «Voi sapete che fra due giorni è Pasqua e che il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso» (Mt 26,2).  Possiamo immaginare la confusione dei discepoli all’udire quelle parole.  

Durante la giornata di mercoledì il Signore rimase a Betania: visse quel giorno in raccoglimento completo in vista della Passione.  Forse fu quella mattina che Giuda andò dai sacerdoti per mettersi d’accordo sul tradimento: alla fine il prezzo pattuito risultò di molto inferiore a quello di uno schiavo.




Come trasformare in vita questo episodio?
S. Paolo nella sua lettera ai Romani scrive: "Pieno compimento della legge è l'amore" (Rm 13,10)
Egli ci presenta la vita cristiana come una vita di amore verso i nostri fratelli e sorelle. E' questo infatti il nuovo culto spirituale che il cristiano è chiamato ad offrire a Dio. L’amore del prossimo ci fa attuare pienamente la volontà di Dio, contenuta nei comandamenti. L'amore verso i nostri fratelli è il modo più autentico di dimostrare il nostro amore verso Dio.
Ma in che cosa consiste concretamente questo amore? Lo si ricava dai versetti precedenti.  Innanzitutto il vero amore del prossimo non opera alcun male. Ci fa quindi vivere tutti i comandamenti di Dio, giacché il loro primo obiettivo è quello di farci evitare tutte le forme di male in cui potremmo cadere.  Faremo attenzione a quello che costituisce l'anima, l'obiettivo di tutti i comandamenti. Ognuno di essi, come si è visto, vuole portarci ad un amore sempre più vigile, sempre più delicato e rispettoso, sempre più concreto verso i nostri fratelli.  Oltre a non fare alcun male, poi, questo amore ci spinge a compiere tutto il bene, di cui il prossimo ha bisogno.  Questa Parola ci spinge ad un amore solidale e sensibile alle necessità, aspettative, diritti legittimi dei nostri fratelli; ad un amore rispettoso della dignità umana; ad un amore puro, comprensivo, capace di condivisione, aperto a tutti, come ci ha insegnato Gesù.  Questo amore richiede l’uscita dal nostro individualismo e dalla nostra autosufficienza, superando tutte quelle tendenze egoistiche (superbia, avarizia, lussuria, ambizione, vanità, ecc.), che portiamo dentro di noi e che ne costituiscono il principale ostacolo.
Tratto e adattato da C. Lubich - Parola di vita di dicembre 2007
LA LAVANDA DEI PIEDI (Gv 13,2-30)

La sera del giovedì, a Gerusalemme, durante l’ultima cena, avvenne la lavanda dei piedi e il tradimento di Giuda: “Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto.  Venne dunque da Simone Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è completamente puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando dunque ebbe lavato loro i piedi, riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato, infatti, l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi.”… Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: «In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. Ora, uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: «Di’, chi è colui a cui si riferisce?». Ed egli, reclinandosi semplicemente sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose allora Gesù: «È colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. Allora, dopo quel boccone, Satana entrò in lui... subito uscì. Ed era notte.” (Gv 13,2-30)

Con l'ultima cena arriva «l'ora» di Gesù, verso la quale tutta la sua vita era orientata: è l’ora del «passaggio» da questo mondo al Padre, è l’ora dell'amore «sino alla fine» per i suoi che erano nel mondo.  Amare comporta sempre un passaggio, un uscire dai propri confini per andare verso l’altro.  Gesù ha compiuto questo passaggio con tutta la sua vita, fin dall’incarnazione, amandoci poi “sino alla fine”.   Con la lavanda dei piedi, Gesù spiega questo suo amore con gesti comprensibili ai suoi contemporanei: Egli rende ai discepoli il servizio dello schiavo, si spoglia della sua dignità divina, si inginocchia davanti a noi, lava ed asciuga i nostri piedi sporchi, per renderci puri e quindi degni di partecipare al banchetto nuziale con Dio.   
Quello della purezza è un concetto fondamentale dell’Antico Testamento: per entrare in comunione con Dio, l'uomo deve essere «puro», ma non sono le azioni rituali che purificano. Purezza ed impurità dipendono dal cuore dell’uomo (Mc 7,14-23).  
Ma come diventa puro il cuore?  Gesù durante l’ultima cena lo spiega: «Voi siete già puri, per la parola che vi ho annunziato».  È la parola di Gesù, vissuta, che penetra in noi, trasforma il nostro modo di pensare, la nostra volontà, il nostro cuore e lo libera dallo sporco che lo separa da Dio.  La purezza, dunque, è sì un dono di Dio che, però, non piove gratuitamente dall’alto, ma nasce dal mettere in pratica la parola del Signore. Per questo Gesù continua dicendo: «Vi ho dato l’esempio».  Il modo di agire di Gesù deve diventare il nostro, affinché sia Lui stesso ad amare attraverso noi.  Da ciò si comprende anche la novità del “comandamento nuovo” che Gesù dà ai suoi: Egli non solo chiede l’amore verso il prossimo, ma anche di amarlo come Lui ci ha amato, cioè, fino alla disponibilità a sacrificare la propria vita per l'altro.  Ciò che è importante, però, non è il sommo sacrificio, ma il “modo” con cui amiamo.  La capacità di amare “come Lui ci ha amato” può derivare soltanto dalla comunione con Cristo, dal vivere in Lui.   È questa la connessione con la lavanda dei piedi: solo se ci lasciamo ripetutamente lavare, «rendere puri» dal Signore stesso, possiamo fare insieme con Lui ciò che Egli ha fatto. 

L’episodio della lavanda dei piedi ci mette di fronte a due differenti reazioni dell'uomo a questo dono: quella di Giuda e quella di Pietro. 
Subito dopo aver chiesto di seguire il suo esempio, Gesù cominciò a parlare di Giuda fino a turbarsi profondamente dicendo: «… uno di voi mi tradirà».  L'annuncio del tradimento suscita una comprensibile agitazione e curiosità tra i discepoli per cui Giovanni chiede: “Signore, chi è?” e Gesù rispose: “E colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò”.   Ai tempi di Gesù per la cena pasquale si stava adagiati sul fianco sinistro su divanetti, mentre il braccio destro era libero per essere usato. Da quanto riportato nei vangeli possiamo dedurre che nel cenacolo vi fossero tre divani disposti ad “U”.   Il posto d’onore nel mezzo del lettino centrale lo occupava Gesù.   Giovanni era alla sua destra e aveva il capo davanti al petto del Signore per cui era in grado di parlare in confidenza con Lui.  Giuda verosimilmente si trovava al primo posto del divano verso cui Gesù guardava, a distanza di un braccio da Lui, posto riservato a chi aveva compiti amministrativi e doveva dirigere la mensa.  Inizialmente gli apostoli non sembrano comprendere le parole del Signore: Giovanni, però, ripensando in seguito all’episodio, ricorderà la frase della scrittura:  «Colui che mangia il mio pane, ha alzato contro di me il suo calcagno», tratta dai salmi  41 e 55, e comprenderà come tutto l’agire di Gesù era inserito nella storia della salvezza.   Un altro particolare significativo lo troviamo nel fatto che Giovanni, per indicare l’ultima cena, usa la stessa parola con cui Gesù in precedenza aveva indicato l’atto del «mangiare» il suo corpo, cioè l’Eucarestia: il tradimento di Giuda diventa quindi anche il simbolo di tutti i tradimenti compiuti da noi, che pure ci definiamo cristiani e ci cibiamo del suo Corpo.

Il vangelo non ci dà alcuna spiegazione psicologica dell'agire di Giuda; dice solo: «Dopo quel boccone, Satana entrò in lui». Ciò che è accaduto a Giuda per Giovanni non è più spiegabile solo  psicologicamente.  Egli è finito sotto il dominio di qualcun altro: chi rompe l'amicizia con Gesù non diventa libero, ma schiavo del male: il fatto stesso che egli tradisce deriva dall'intervento di un altro potere al quale, però, Giuda si è volontariamente aperto.  Fino alla fine Gesù cercò di salvare Giuda: lo ammise all’istituzione dell’Eucarestia e, nell’orto degli ulivi, lo chiama ancora  “amico”.  In realtà, la luce nell'anima di Giuda, non si era spenta del tutto: c'è un primo passo verso il pentimento quando dice ai suoi committenti: «Ho peccato», cercando di salvare Gesù ridando indietro il denaro.  Ma la vera tragedia è che Giuda non riesce più a credere alla possibilità di essere perdonato, così il suo pentimento diventa disperazione: un pentimento che non riesce più a sperare è distruttivo e non è un vero pentimento. Fa parte del giusto pentimento la speranza che nasce dalla fede nell’amore infinito di Dio.  Il brano, infatti, si conclude in modo drammatico: «Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte». Giuda esce fuori, entra nella notte, va via dalla luce; il «potere delle tenebre » lo ha afferrato.  
In Giuda incontriamo un pericolo frequente: anche chi segue Gesù, attraverso una serie di piccoli atti d’infedeltà apparentemente innocui, può decadere spiritualmente al punto di uscire, quasi senza accorgersene, dalla luce per entrare nella notte del male e non essere più capace di conversione. 

In Pietro vediamo un'altra specie di caduta, che, però, non diventa disperazione e può quindi essere risanata mediante la conversione.  Inizialmente Pietro non vuole lasciarsi lavare i piedi da Gesù, perché ciò contrasta con la sua idea del Messia: è la stessa obiezione contro l'annuncio che Gesù fa della sua passione.   È, infondo, la stessa critica a Gesù che pervade tutta la storia: “Tu sei Dio! Tu sei onnipotente!  Perché non intervieni con la tua potenza? La tua umiltà è incomprensibile!”  Come con Pietro, Gesù deve sempre aiutarci a capire nuovamente che il potere di Dio è diverso e che il Messia deve entrare nella gloria attraverso la sofferenza.  In un secondo colloquio, nell'atmosfera d’addio che caratterizza la situazione, Pietro domanda al Maestro: «Signore, dove vai?» e ancora una volta riceve una risposta poco comprensibile: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi».  Pietro capisce che Gesù parla della sua morte imminente e vuole quindi sottolineare la sua fedeltà e aggiunge: «Darò la mia vita per te!». Pietro, che sul Monte degli ulivi tenterà anche di usare la spada, deve ancora comprendere che il martirio non è una prestazione eroica, ma un dono di Dio che ci rende in grado di condividere la sofferenza di Gesù. Il suo eroismo umano infatti finisce miseramente nel rinnegamento. Egli deve imparare ad aspettare la sua ora, deve apprendere la perseveranza: non prescrivere a Dio ciò che deve fare, ma imparare ad accettare la Sua Volontà così come si manifesta a noi.

Dobbiamo ancora accennare ad un ultimo dettaglio. Dopo che il Signore ha spiegato a Pietro la necessità della lavanda dei piedi, questi replica che, se così stanno le cose, Egli dovrebbe lavargli non solo i piedi, ma anche le mani e il capo. La risposta di Gesù, ancora una volta, è enigmatica: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro». Che cosa significa questo?  Il «bagno» di cui si parla nel testo si riferisce al battesimo col quale l'uomo una volta per tutte è immerso in Cristo.  Questo sacramento è irripetibile, ma nella vita dei cristiani, a causa del peccato, tale processo ha sempre di nuovo bisogno di un'integrazione: la «lavanda dei piedi» rappresenta allora il sacramento della riconciliazione attraverso la confessione dei peccati.  Il significato profondo della lavanda dei piedi è, dunque, questo: il peccato non deve suppurare nascostamente nell’anima, avvelenandola dall'interno. Essa ha bisogno di tanto in tanto di ripulirsi attraverso la confessione.  Attraverso questo sacramento il Signore lava sempre di nuovo i nostri piedi sporchi e ci prepara alla comunione con Lui.

Come vivere questo brano del Vangelo?
Giovanni dice che amò i suoi “sino alla fine” (Gv 13,1).  Negli ultimi momenti della sua vita il Signore manifesta in modo più esplicito l’amore che da sempre nutriva per loro.  Le parole “sino alla fine” certamente significano: fino alla fine della sua vita, ma vogliono anche significare che li amò compiutamente, totalmente, con una intensità estrema, fino al culmine. I discepoli, infatti, dovevano restare nel mondo, si sarebbero sentiti soli, avrebbero dovuto superare tante prove: proprio per quei momenti Gesù volle che essi fossero sicuri del suo amore.  Si offrì per questo sulla croce fino al punto di poter dire: “tutto è compiuto”.  Vi è in queste parole la tenacia dell’amore d’un Dio e la dolcezza dell’affetto d’un fratello.  Anche noi cristiani possiamo amare così.   Può darsi che mai ci sia chiesto di offrire la vita fisica per i fratelli, ma ciò che Dio però certamente ci domanda è di amarli fino in fondo, fino al punto che anche noi possiamo dire: “tutto è compiuto”.  Quante volte, infatti, abbiamo incominciato a prenderci cura di qualcuno che poi abbiamo abbandonato? Quante azioni abbiamo iniziato con entusiasmo che poi non abbiamo proseguito, bloccati dalle difficoltà. Gesù invece ci chiede di fare azioni compiute, di amare fino alla fine, e il premio sarà grande, perché Gesù ha detto che nessuno al mondo ha un amore più grande di colui che dà la vita per i suoi amici.           (Tratto e adattato da C. Lubich Parola di Vita di Agosto 2009)


LA PREGHIERA SACERDOTALE DI GESÙ (Gv 17)

Dopo la lavanda dei piedi e i discorsi di addio, Gesù pronuncia la cosiddetta “preghiera sacerdotale”: “Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te.  Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato.  Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse.  Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro …  Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi.   Quand'ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi …  Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia.  Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.  Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno …  Consacrali nella verità. La tua parola è verità.  Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo;  per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me;  perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato ...  Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me.   Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria … poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo.  Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato.  E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro”.

Questa preghiera è comprensibile solo alla luce della festa giudaica dell'Espiazione in quanto ne realizza il vero significato. Nella festa dell'Espiazione il sommo sacerdote, mediante sacrifici, chiede il perdono dei peccati, prima per se stesso, poi per la classe sacerdotale e infine per l'intera comunità di Israele.  Egli, durante la festa, per l’unica volta nell'anno, pronuncia il Nome di Dio. Lo scopo della festa dell’Espiazione, attraverso il perdono propiziato dai sacrifici animali, è quindi di ridare a Israele la sua qualità di popolo di Dio, di “spazio” di risposta all'amore del Padre, ristabilendo quell’armonia disturbata dal peccato.
Nella preghiera sacerdotale, allo stesso modo, Gesù, sacerdote e vittima, prega per se stesso, per gli apostoli e infine per tutti coloro che, a causa della loro parola, crederanno, cioè per la Chiesa di tutti i tempi. Egli si identifica, quindi, con il sommo sacerdote della festa dell’Espiazione e la croce diventa il vero sacrificio perfetto ed eterno per l’espiazione delle colpe dell’umanità di ogni tempo.

Dalla preghiera sacerdotale estrapoliamo quattro temi principali.  Il primo tema riguarda il versetto 3: «Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo».  In Giovanni, l’espressione «vita eterna» non corrisponde solo alla vita dopo la morte, ma s’identifica con la vita nuova donataci da Gesù che comincia fin da questa terra e che non finisce con la morte fisica. Il discepolo di Gesù, al di là del semplice esistere, ha già trovato la vera vita, la vita piena e perciò eterna.  La Preghiera sacerdotale aggiunge che l’uomo trova questa vita vera mediante la «conoscenza» di Dio, che nel linguaggio biblico significa essere in comunione, essere tutt’uno con Dio.  Non qualunque conoscenza è la chiave della vita, ma la conoscenza dell’ “unico vero Dio, e colui che ha mandato, Gesù Cristo”.   È la relazione con Dio, attraverso Gesù Cristo, che dona quella vita che nessuna morte è in grado di togliere.

Il secondo tema riguarda il versetto: «Consacrali nella verità... Per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati in verità». Si tratta di una triplice «consacrazione»: il Padre ha consacrato il Figlio e lo ha mandato nel mondo; il Figlio consacra se stesso e chiede che, a partire dalla sua consacrazione, i discepoli siano consacrati nella verità.  Cosa significa «consacrare»? «Consacrato», cioè «santo», secondo la concezione biblica è solo Dio, per questo la parola «consacrare» significa far diventare quella persona o quella cosa  proprietà di Dio.   Il processo di consacrazione comprende due aspetti: da una parte il consacrato è in qualche modo separato dal resto del mondo. Egli non è più a disposizione degli uomini e nemmeno di se stesso, ma solo di Dio. D’altra parte lo scopo della consacrazione è di essere dono per gli altri: proprio perché totalmente di Dio, il consacrato vive per l’umanità.  Così è stato anche per Israele: da una parte era diverso da tutti gli altri popoli, dall'altra lo era proprio per svolgere un incarico per il bene di tutta l’umanità.  Partendo, dunque, dal fatto che “consacrazione” significa sia segregazione (cioè proprietà di Dio) che missione (che è lo scopo della segregazione stessa), la prima consacrazione del Signore, quella da parte del Padre, si realizza con l’incarnazione e sottolinea che Gesù appartiene interamente al Padre e proprio per questo è totalmente a disposizione «di tutti». La seconda consacrazione, invece, quella dove Gesù dice: «Io consacro me stesso» assume il significato di “donarsi in sacrificio” e si realizza nella passione: Gesù,infatti, è il sacerdote mandato nel mondo dal Padre e allo stesso tempo è il sacrificio perfetto, che si rende nuovamente presente nell'Eucaristia; il senso della festa dell'Espiazione è pienamente compiuto in Lui. La terza consacrazione di cui ci parla Gesù riguarda gli apostoli. Essi devono essere coinvolti nella sua consacrazione; anche in loro deve compiersi questo passaggio di proprietà e diventare tutti di Dio, per poi essere inviati nel mondo.  Essi vengono consacrati «nella verità» che, in ultima analisi, è Cristo stesso.  In Lui devono vivere, di Lui devono rivestirsi, devono essere resi partecipi della sua consacrazione, del suo incarico sacerdotale, del suo sacrificio.   Possiamo allora scorgere in queste parole del Vangelo l'istituzione del sacerdozio degli apostoli che è innanzitutto un servizio alla Verità.

Il terzo tema prende spunto dal versetto: «Io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro». Con queste parole Gesù si presenta come il nuovo Mosè.  Dio aveva rivelato a Mosè il suo «nome», nel senso che si lasciava invocare, entrava in contatto con Israele, diventava il Dio presente in mezzo agli uomini, pur essendo infinitamente trascendente.  Per «nome di Dio», infatti, nella Bibbia si intende Dio stesso, nell’atto di aprirsi a noi.   Quando Gesù dice di aver fatto conoscere il nome di Dio, non intende, dunque, riferirsi ad una qualche nuova parola, ma al fatto che il Padre si è fatto conoscere, si è reso vicino, proprio attraverso il Figlio: in Gesù, Dio entra nel mondo degli uomini e lo fa affinché: «l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro»: l’umanità, in unità con Cristo, diventa la vera dimora di Dio.

L’ultimo grande tema della Preghiera sacerdotale è la futura unità dei discepoli di Gesù: «Tutti siano una cosa sola: come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato». Lo sguardo di Gesù si volge verso la Chiesa futura. Per quattro volte il Signore invoca l'unità per i futuri discepoli e per due volte specifica: “affinché il mondo creda”.  L’unità di tutti i cristiani e, attraverso loro, di tutta l’umanità, costituisce il «testamento» di Gesù: è il sogno del nostro Dio.   
Che caratteristiche ha quest’unità?  Innanzitutto essa non nasce da organizzazioni o istituzioni umane, né si basa su caratteristiche naturali o storiche, ma è un dono di Dio e si fonda sull’unità tra il Padre e il Figlio.  L'unità è la vita stessa di Dio e, per noi, è il compartecipare alla Vita Trinitaria; Essa è l’espressione più alta dell’amore reciproco e può venire solamente dal Padre, attraverso lo Spirito Santo, frutto della croce e della risurrezione di Cristo.  Questo amore reciproco, deve essere tale da essere riconoscibile dal mondo, perché possa convertirsi: mediante l'unità dei discepoli, che non può essere frutto delle sole forze umane, diventa, infatti, evidente che Gesù è veramente il «Figlio» di Dio.  Per questo il Signore ha pregato: l’unità dei discepoli è un dono di Dio che però diventa così concretamente visibile da apparire anche agli occhi di chi non crede un’opera divina. Per questo la fatica per un'unità visibile dei discepoli di Cristo rimane un compito urgente per i cristiani di tutti i tempi. 
Quest’unità si fonda, innanzitutto, sulla fede comune in Cristo. Essa comporta l’ascolto della Parola e la sua messa in pratica: la fede, infatti, non è un’idea, ma significa seguire concretamente il Signore, vivere nella sua Volontà.  La prima Volontà di Gesù la troviamo nel “suo” comandamento, dove ci chiede di amarci l’un l’altro come Lui ci ha amato: questa è la nostra parte, l’amore reciproco, sulla quale Dio interviene donandoci la sua stessa presenza (“Dove due o più sono uniti nel mio nome Io sono in mezzo a loro”), cioè l’Unità.   Dalla fede, poi, nasce la missione, che è un andare incontro agli altri, come ha chiesto Gesù: «Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi».   La Chiesa, inoltre, riconosce come fondamento della sua unità tre elementi fondamentali, non istituiti dagli uomini: la «successione apostolica», il canone della Scrittura e il Simbolo della fede, cioè il Credo.  Questi tre elementi costitutivi dell’unità della Chiesa sono la garanzia che «la Parola» possa essere trasmessa in modo autentico.  
[bookmark: bookmark2]Infine, quando Gesù promette il riconoscimento del mondo, non si riferisce ad una semplice comprensione intellettuale, ma all’essere toccati e trasformati dall'amore di Dio.



Come possiamo anche noi contribuire alla realizzazione del sogno di Gesù: “che tutti siano uno?”, come possiamo nel nostro piccolo, anche noi costruire l’unità? 
Nell’ascondi -
ultima cena, il momento più solenne per consegnare l’ultima volontà, Gesù disse: “Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri”.   Sarà questa la caratteristica che consentirà di identificare i discepoli di Gesù: da questo tutti li riconosceranno!  La prima comunità, a Gerusalemme, godeva la stima e la simpatia di tutto il popolo proprio per la sua unità, al punto che ogni giorno nuove persone si univano ad essa.  Pochi anni più tardi, Tertulliano, uno dei primi scrittori cristiani, riportò quanto si diceva dei cristiani: “Vedi come si amano tra loro, e come sono pronti a morire l’uno per l’altro”.  Era l’avverarsi delle parole di Gesù: «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,35).  L’amore reciproco è dunque “l’abito dei cristiani” per gridare, con la propria vita, Colui nel quale credono.   Quest’amore reciproco può, a volte comportare il perdere qualcosa di noi stessi: qualche nostra abitudine, qualche nostra idea…  è questo il “morire” che ci viene chiesto perché il nostro amore sia vero.  Nell’unità che nasce dall’amore reciproco si rende visibile quel Dio che Gesù ha rivelato come Amore: Gesù stesso vive in mezzo ai suoi che si amano e nasce la Chiesa, immagine della Trinità. È questa, oggi più che mai, la via per annunciare il Vangelo. La società di oggi cerca testimoni credibili prima che maestri. Teniamo, dunque, sempre vivo tra noi l’amore reciproco.

Tratto e adattato da F. Ciardi e G. Fallacara Parola di Vita di maggio 2007


IL GETSEMANI (Mt 26, 30-46)

“Dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.  Allora Gesù disse loro: «Voi tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa notte. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge, ma dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea». E Pietro gli disse: «Anche se tutti si scandalizzassero di te, io non mi scandalizzerò mai». Gli disse Gesù: «In verità ti dico: questa notte stessa, prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte». E Pietro gli rispose: «Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò». Lo stesso dissero tutti gli altri discepoli.  Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. Disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: «Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà». E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti. E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina». (M7 26, 30-46) 

Dopo l’ultima cena, Gesù esce nella notte, con i suoi discepoli, recitando i Salmi d'Israele. Come nuovo Davide Egli guida i suoi nella preghiera e nella comprensione delle scritture riconciliando in se il Vecchio e il Nuovo Testamento.  I Salmi infatti parlano di Lui e in Lui si realizzano le promesse dei profeti.   

Ai tempi di Gesù, sul Monte degli Ulivi si trovava una fattoria, chiamata appunto Getsèmani, a causa del suo frantoio.  Lì vicino c'era una grande caverna naturale, che poteva offrire a Gesù e ai suoi discepoli un alloggio sicuro per la notte. 
Lungo il cammino Gesù fa tre profezie.  Con la prima applica a sé gli scritti del profeta Zaccaria, che aveva detto che il «pastore» sarebbe stato percosso e che le pecore sarebbero state disperse. Egli è il buon pastore che dà la vita per le sue pecore, prende su di sé l’ingiustizia, il peccato; si lascia percuotere; si mette dalla parte degli sconfitti della storia. A questa profezia, però, segue, la promessa di salvezza: «Dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea».   Il vero “buon” Pastore, infatti, non solo dà la vita per le sue pecore, ma radunerà anche quelle disperse e le condurrà verso Dio.  La terza profezia riguarda Pietro.  L'apostolo non bada alla promessa della risurrezione, ma percepisce soltanto l'annuncio della morte e questo gli offre l'occasione di ostentare il suo coraggio. Pietro, come tanti di noi, è generoso nel suo donarsi, ma vorrebbe il successo senza la croce. Egli, infatti, confida nelle proprie forze ed ecco che Gesù è costretto, per il suo bene, ad annunciargli la sua debolezza:  il triplice rinnegamento. Nessuno, infatti, è abbastanza forte per giungere da solo alla salvezza: tutti abbiamo bisogno della misericordia di Dio.
Gesù poi si allontana dal gruppo per pregare da solo. Lascia, tuttavia, vicino a sé Pietro, Giacomo e Giovanni, che saranno testimoni della sua lotta interiore. Cos’abbia provato il Signore quella notte nel Getsèmani è difficile immaginarlo: Egli ha sperimentato la solitudine estrema, tutto il dolore dell’umanità.  Lì l’abisso del peccato e di tutto il male compiuto dagli uomini di tutti i tempi gli è penetrato nel più profondo dell'anima. Lì è stato toccato dall’orrore della morte imminente. Lì il traditore lo ha baciato. Lì i discepoli lo hanno lasciato. Lì Egli ha lottato anche per noi.  

Marco ci racconta che Gesù comincia a «sentire paura e angoscia» al punto che dice ai discepoli: «La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate!».  La richiesta  di vigilanza, pur essendo rivolta ai tre discepoli, si riferisce a tutta la cristianità.  La sonnolenza dei cristiani di tutti i tempi rimane l'occasione favorevole per il potere del male.  Quante volte la nostra coscienza appare intorpidita davanti al male che c’è nel mondo, all’ingiustizia e alla sofferenza che devasta la terra!  Quante volte preferiamo “non vedere” tranquillizzando la nostra coscienza col pensiero che, in fondo, la situazione non è poi così grave, restando addormentati nel nostra autocompiacimento di bravi cristiani!  Questa insensibilità delle anime conferisce al maligno un enorme potere nel mondo.  Ecco che la frase di Gesù di fronte ai discepoli assonnati: «La mia anima è triste fino alla morte» assume tutto un altro significato.

Dopo questa esortazione alla vigilanza, Gesù si allontana di nuovo e inizia la preghiera vera e propria.  Egli cade faccia a terra, posizione che esprime l'estrema sottomissione alla volontà di Dio, e dice: «Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu».  Possiamo distinguere, in questa preghiera, tre elementi. C'è innanzitutto l'esperienza della paura della morte che lo fa sudare gocce di sangue.  Giovanni, per descrivere questo sconvolgimento interiore, usa la stessa parola impiegata per descrivere il turbamento di Gesù per la morte di Lazzaro e quello per il tradimento di Giuda, annunciato nel cenacolo.   In questo modo l’evangelista vuole esprimere l'angoscia dell’uomo-Gesù di fronte alla morte, ma anche lo sconvolgimento di Colui che è la Vita stessa davanti all’abisso del male, che Egli ora deve prendere su di sé.  Proprio perché è il Figlio di Dio, infatti, Egli vede con estrema chiarezza l'intera marea sporca del male, tutto il potere della menzogna, della superbia e dell’invidia, tutta l’atrocità del peccato e della morte.  Proprio perché è il Figlio, Egli sente profondamente l’orrore di quel «calice» a Lui destinato.  In quel calice spaventoso era presente anche il nostro peccato. Tutto questo Egli deve accogliere dentro di sé, affinché in Lui sia privato di potere e superato.  Per questo l’angoscia di Gesù è una cosa molto più radicale di quella che assale ogni uomo di fronte alla morte.

A prima vista le due parti della preghiera appaiono come la contrapposizione di due diverse volontà: c'è la «volontà naturale» dell'uomo-Gesù, che recalcitra di fronte alla mostruosità della croce e vorrebbe chiedere che il “calice” «passi oltre» e c'è la «volontà del Figlio», che si abbandona totalmente alla volontà del Padre.  La tribolazione dell'anima umana di Gesù lo spinge a chiedere di essere salvato da quell'ora, ma la consapevolezza della sua missione, il fatto, cioè, che proprio per quell'ora il Padre lo aveva mandato, lo fa pronunciare la seconda parte della preghiera.  
Leggendo meglio la frase pronunciata da Gesù, si nota che Egli ha sì formulato entrambe le domande, ma la prima appare fusa alla seconda ad indicare, così, che il contrasto nel suo animo è subito ricomposto nell’unità della sua unica Persona.  In nessun’altra parte della Sacra Scrittura, infatti, possiamo guardare così profondamente dentro il mistero interiore di Gesù come nella preghiera sul Monte degli ulivi.  Il Concilio di Nicea (325) aveva chiarito il concetto cristiano di Dio. Le tre Persone - Padre, Figlio e Spirito Santo - sono una cosa sola nell'unica «sostanza» di Dio. Più di cento anni dopo, il Concilio di Calcedonia (451) ha aggiunto il concetto che in Gesù l'unica Persona del Figlio di Dio abbraccia le due nature, quella umana e quella divina. L’infinita differenza tra Dio e uomo viene, dunque, conservata in Gesù, in quanto la sua umanità non è assorbita dalla divinità, ma esiste interamente come tale pur essendo sostenuta dalla Persona divina del Figlio. Allo stesso tempo, nella diversità delle due nature si esprime l’unica Persona di Gesù, vero Dio e vero uomo.   In altre parole, pur esistendo in Gesù la «volontà» della natura umana, c'è una sola «volontà della Persona», che accoglie in sé anche la «volontà naturale».  A prima vista il fatto che la volontà umana possa aderire a quella divina può sembrare arduo in quanto siamo abituati a pensare alla volontà naturale come a qualcosa che spesso si ribella alla volontà di Dio, perché sente compromessa la sua libertà.  In realtà ciò accade solo a causa del peccato, ma in Gesù, non essendoci peccato, la volontà umana è orientata verso quella divina.  Sul Monte degli ulivi, avendo Gesù accolto in sé tutta la disobbedienza dell’umanità, con il suo “sì” alla volontà del Padre, riporta la volontà naturale dell'uomo dall'opposizione a Dio all’obbedienza e ristabilisce così la grandezza stessa dell’uomo.   Così la preghiera: «non la mia, ma la tua volontà» è veramente la preghiera del Figlio al Padre, nella quale la volontà umana è stata totalmente assunta.   Con essa il Signore ha accolto in sé l'opposizione dell'umanità a Dio e l'ha trasformata in obbedienza, così che, nel Figlio, tutti noi siamo stati tirati dentro la sua condizione di figlio.
C’è un ultimo particolare di questa preghiera, l’appellativo: «Abbà» usato da Gesù.  Il Signore, con l'eccezione del grido dalla croce, ha sempre chiamato Dio con l’appellativo di Padre.  Questa parola «Abbà» appartiene invece, al linguaggio dei bambini: è il modo nel quale in famiglia il bambino si rivolge al papà.  Per la sensibilità ebraica sarebbe stato impensabile rivolgersi a Dio con questa parola così familiare.  Gesù invece parlava con Dio così come il bambino parla col papà.  L'Abbà usato da Gesù, svela l'intima essenza del suo rapporto con Dio: parla il Figlio, che ha assunto in sé ogni volontà umana e l'ha trasformata nell’obbedienza del Figlio.


Come dunque trasformare in vita quanto abbiamo detto?
Abbiamo visto che Gesù, nel Getsemani, si prostra a terra e supplica Dio perché gli risparmi la croce.  Alla fine, però, Gesù si rimette completamente alla volontà del Padre.  Cristo sa che la sua passione non è un evento casuale, ma un disegno di Dio. Egli sarà processato dagli uomini, ma il “calice” viene dalle mani di Dio.  Con questo episodio, Egli, dunque, ci insegna che il Padre ha un suo disegno d’amore su ciascuno di noi, ci ama personalmente e, se crediamo a questo amore e vi corrispondiamo col nostro amore , Egli farà finalizzare ogni cosa al bene. 
L’esempio di Gesù, Risorto, deve essere di luce per la nostra vita. Tutto quanto succede e anche tutto quanto ci fa soffrire dobbiamo leggerlo come volontà o una permissione di Dio che ci ama immensamente. Allora tutto avrà senso nella vita, tutto sarà estremamente utile, anche quello che sul momento ci pare incomprensibile e assurdo, anche quello che, come per Gesù, può farci piombare nel dolore. Basterà che, insieme a lui, sappiamo ripetere, con un atto di totale fiducia nell’amore del Padre: “Non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu”.
La volontà di Dio è la sua voce che continuamente ci parla dentro per darci la sua pienezza di Vita.
Potremmo rappresentarcela con l’immagine del sole i cui raggi sono come la sua volontà su ciascuno di noi. Ognuno cammina su un raggio, distinto dal raggio di chi ci è accanto, ma pur sempre su un raggio di sole, cioè sulla volontà di Dio. Tutti, dunque, facciamo una sola volontà, quella di Dio, ma per ognuno essa è diversa. I raggi poi, quanto più si avvicinano al sole, tanto più si avvicinano tra di loro. Anche noi, quanto più ci avviciniamo a Dio, tanto più ci avviciniamo fra noi.
Vivendo così, nella nostra vita ogni cosa può cambiare. Anziché andare da chi piace a noi e amare solo quelli, possiamo avvicinare tutti coloro che la volontà di Dio ci mette accanto. Anziché preferire le cose che più ci piacciono, possiamo preferire quelle che la volontà di Dio ci suggerisce. L’essere tutti proiettati nella volontà divina, nell’attimo presente ci porterà al distacco da tutte le cose e dal nostro io egoistico. Allora la gioia sarà piena. Ogni momento porta la sua volontà di Dio con sé e la grazia per attuarla. Il momento passato non è più; quello futuro non è ancora in nostro possesso. Solo il momento presente è nelle nostre mani per fare la volontà di Dio.  Una santa diceva: “Sarò santa se sono santa subito!”  Amiamo dunque quel sorriso da donare, quel lavoro da svolgere, quella macchina da guidare, quel pasto da preparare, quell’attività da organizzare, chi soffre accanto a noi.  Neppure il dolore deve farci paura se, con Gesù, sapremo riconoscervi la volontà di Dio, ossia il suo amore per ognuno di noi. 
Tratto e adattato da C. Lubich - Parola di Vita - Aprile 2011


IL PROCESSO A GESÙ (Mt 26,47-75 e 27,1-31)

“Mentre parlava ancora, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti … Il traditore aveva dato loro questo segnale dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». E subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò. E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero avanti e misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono… Allora tutti i discepoli, abbandonatolo, fuggirono. Or quelli che avevano arrestato Gesù, lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale già si erano riuniti gli scribi e gli anziani. Pietro intanto lo aveva seguito da lontano fino al palazzo del sommo sacerdote; ed entrato anche lui, si pose a sedere tra i servi, per vedere la conclusione. I sommi sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano qualche falsa testimonianza contro Gesù, per condannarlo a morte; ma non riuscirono a trovarne alcuna, pur essendosi fatti avanti molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni». Alzatosi il sommo sacerdote gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l'hai detto, gli rispose Gesù, anzi io vi dico: d'ora innanzi vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra di Dio, e venire sulle nubi del cielo».  Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Perché abbiamo ancora bisogno di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!». Allora gli sputarono in faccia e lo schiaffeggiarono; altri lo bastonavano, dicendo: «Indovina, Cristo! Chi è che ti ha percosso?». Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». Ed egli negò davanti a tutti: «Non capisco che cosa tu voglia dire». Mentre usciva verso l'atrio, lo vide un'altra serva e disse ai presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno». Ma egli negò di nuovo giurando: «Non conosco quell'uomo». Dopo un poco, i presenti gli si accostarono e dissero a Pietro: «Certo anche tu sei di quelli; la tua parlata ti tradisce!». Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell'uomo!». E subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò delle parole dette da Gesù: «Prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte». E uscito all'aperto, pianse amaramente. (Mt 26,47-75)

Dopo la preghiera notturna, Gesù venne arrestato da soldati inviati dal sommo sacerdote Caifa.  Subirà poi un interrogatorio nella casa di Caifa, un’altro davanti al sinedrio e, infine, il processo davanti a Pilato.
Inizialmente il Signore non aveva suscitato interesse nelle autorità del tempio: sembrava, infatti, si trattasse del capo di uno di quei movimenti che ogni tanto si formavano in Galilea. La situazione cambiò con la Domenica delle Palme, quando il popolo acclamò Gesù come Messia e con i discorsi in cui Egli rivendicava la Sua natura di Figlio di Dio.  In quei giorni di festa, infatti, la città era affollata di pellegrini e le speranze messianiche potevano facilmente trasformarsi in una rivolta politica: l'autorità del tempio, dunque, non potevano più restare a guardare.  Il vangelo racconta anche di una riunione preliminare del sinedrio (Gv  11,47-53), avvenuta subito dopo la risurrezione di Lazzaro, fatto che giustifica la prontezza nella decisione di arrestare Gesù.  Da quella riunione sappiamo che la principale preoccupazione era la reazione dei Romani ad eventuali tumulti e che i membri del sinedrio non erano concordi sulla condanna a morte di Gesù, al punto che Caifa risolve le incertezze intervenendo: «… È conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera».  Egli, senza accorgersene, profetizzò così il vero significato della morte di Gesù. 

Gesù fu condotto di notte nel palazzo del sommo sacerdote, per essere interrogato.  Gli furono rivolte due accuse: la prima riguardava l’attacco contro il tempio, a causa dell'interpretazione del gesto fornita da Gesù, che rimandava ad un nuovo culto.  Siccome, però, le testimonianze erano discordi questo capo d'accusa fu accantonato.  La seconda accusa riguardava il fatto che Gesù si metteva alla pari di Dio, definendosi Figlio di Dio, entrando in contrasto con la fede monoteista d’Israele. Entrambe le accuse sono di natura teologica, ma possedevano anche risvolti politici: il tempio era la base dell'unità nazionale e la pretesa messianica era una rivendicazione di regalità su Israele.   Visto il fallimento delle accuse contro di Lui, Caifa decise di chiedere a Gesù, senza altri giri di parole, se Lui era il Figlio di Dio. È interessante notare che le parole pronunciate dal sommo sacerdote furono le stesse della professione di fede di Pietro di Cesarea di Filippo e qui vengono pronunciate da Caifa nello stesso momento in cui Pietro, separato da Gesù soltanto da una porta, asserisce di non conoscerlo.  Gesù risponde dichiarandosi il Messia e, senza dare spazio a dubbi, rivendica il diritto di sedere alla destra di Dio.  Caifa, allora, «si stracciò le vesti», gesto rituale prescritto al giudice come segno di indignazione davanti ad una bestemmia.  Da quel momento su Gesù si abbatté lo scherno dei presenti: Colui di cui nei giorni precedenti avevano avuto paura è adesso nelle loro mani. Non si resero conto che, proprio schernendolo, compirono in Gesù il destino del Servo di YHWH preannunciato dai profeti.   Pietro nel frattempo rinnega per la terza volta di conoscere il Signore e subito un gallo cantò. Il canto del gallo veniva considerato come la fine della notte: anche per Pietro termina la notte dell'anima in cui era sprofondato. All'improvviso egli ricorda le parole del Signore, lo sguardo di Gesù raggiunge l'anima del discepolo e, pentitosi, pianse amaramente.
Gesù era stato, dunque, dichiarato colpevole di bestemmia, un reato per il quale era prevista la morte, ma siccome il potere di infliggere la pena capitale era riservato ai Romani, il processo fu trasferito davanti a Pilato per cui entrò in primo piano l'aspetto politico della questione. Di prima mattina, dunque, il Signore fu condotto al pretorio e presentato al procuratore romano con l’accusa di essersi dichiarato re d’Israele, reato politico punito dalla giustizia romana. 

È il giorno della «Parasceve» della Pasqua: nel pomeriggio vengono immolati gli agnelli per il banchetto serale e per questo motivo i sacerdoti, per non contaminarsi a contatto con i pagani, non entrarono nel pretorio.
Nel processo politico, gli accusatori di Gesù sono di due tipi: i membri dell’aristocrazia del tempio, che si preoccupavano essenzialmente di no perdere il loro potere e i sostenitori di Barabba, un capo dei ribelli al potere di Roma, che si erano mobilitati per ottenere la sua amnistia.  
Dai vangeli e da altri scritti del tempo, Ponzio Pilato ci appare come un uomo che sapeva intervenire in modo brutale, se questo gli sembrava opportuno, ma sapeva anche che Roma dominava grazie alla tolleranza di fronte ai culti ed alle usanze straniere.   L'accusa secondo cui Gesù si sarebbe dichiarato re dei Giudei era pesante. È vero che Roma poteva riconoscere dei re regionali, ma essi dovevano essere legittimati dall’imperatore. Pilato, però, sapeva anche che da Gesù non era sorto un movimento rivoluzionario violento: probabilmente il Signore gli sembrò, almeno inizialmente, uno dei tanti esaltati che di tanto in tanto venivano alla ribalta.  Sotto l'aspetto degli ordinamenti romani, dunque, non c'era nulla di serio contro Gesù.  Durante l’interrogatorio, però, una dichiarazione di Gesù suscita l’interesse di Pilato: quando alla domanda: «Dunque tu sei re?», Egli risponde: «… io sono re. Per questo sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce» (Gv 18,37). Queste parole del Signore misero Pilato davanti ad una strana situazione: l'accusato rivendica una regalità, e questo è reato, ma sottolinea anche che il suo regno non è di questa terra.  Anche in questo caso, dunque, non esiste una minaccia per gli ordinamenti romani. Gesù, inoltre, specifica che il potere del suo regno si fonda sulla verità.   Che centra la verità con la politica? Deve essersi chiesto Pilato: ecco perché subito dopo chiede: «Che cos'è la verità?» (18,38).

Anche oggi sembra che la verità non centri niente con il governo di uno Stato, ma quale giustizia allora sarà mai possibile se la verità non conta? Non è forse vero che le grandi dittature sono vissute grazie ad ideologie menzognere e che solo la verità le ha sconfitte?  La domanda di Pilato - che cos'è la verità? - è una domanda molto seria, nella quale effettivamente è in gioco il destino dell'umanità.  Verità e menzogna nel mondo sono continuamente mescolate, come la zizzania e il grano buono, ma è un fatto certo che il mondo può definirsi «vero» nella misura in cui rispecchia il senso della Creazione. L'uomo stesso è vero, è se stesso se è conforme alla volontà di Dio: solo allora raggiunge la sua vera natura.  Le parole di Gesù: «Dare testimonianza alla verità» allora  significa mettere in risalto il progetto di Dio di fronte agli interessi egoistici del mondo.  
Nel suo cuore, Pilato ha accantonato la ricerca della verità come un problema irrisolvibile. Anche oggi succede la stessa cosa in politica e nel diritto dei popoli.   Senza la verità l'uomo non coglie il valore della vita; senza la verità non c’è giustizia sociale, ma solo sopraffazione del più forte.  Se infatti io riconosco la verità, che è Dio stesso, reso riconoscibile attraverso Gesù,  allora scopro ogni uomo come mio fratello e Dio come Padre di tutti che ci ama immensamente. Dopo l’interrogatorio a Pilato resta una sola certezza: Gesù non era un rivoluzionario politico.  
Sembra che Pilato abbia provato anche un certo timore superstizioso di fronte a questa strana figura di messia; paura che, condannandolo, si fosse messo contro una qualche potenza divina, idea comprensibile per un pagano.  Gli accusatori di Gesù se ne resero conto ed opposero alla paura superstiziosa, quella di inimicarsi l’imperatore.  Alla fine, vinse la preoccupazione per la carriera.

Dopo questi discorsi, Pilato, cercando ancora di liberare Gesù, lo presentò alla folla, come candidato per l'amnistia pasquale. Di fatto fu un errore giuridico, perché così facendo lo aveva implicitamente già dichiarato colpevole.   L’altro candidato all’amnistia era Barabba.  Egli era un combattente della resistenza, ma per la gente del tempo era anch’egli una figura messianica (il suo nome significa «figlio del padre»), che prometteva la liberazione attraverso l’uso della forza.   Come allora, l’umanità si troverà sempre davanti a tale alternativa: dire «sì» a Dio che opera solo con il potere della verità e dell'amore o contare solo sulle forze umane e sulla violenza.  I seguaci di Gesù non erano presenti nel luogo del giudizio, essendo scappati per paura, ma la loro voce si farà sentire a Pentecoste, nella predica di Pietro, che, dicono gli Atti degli apostoli, «trafiggerà il cuore» di coloro che avevano preferito Barabba.  
Dopo l’amnistia di Barabba, Gesù venne flagellato.  La flagellazione veniva inflitta ai condannati a morte: il condannato veniva picchiato da più aguzzini finché questi si stancavano e la carne del delinquente veniva ridotta a brandelli.  Subito dopo i soldati, prendendosi gioco in modo crudele di Gesù, gli posero una corona di spine sul capo, lo rivestirono con un mantello rosso e gli diedero una canna come scettro, segni caricaturali della maestà imperiale.  Per disprezzo lo percuotevano a turno mentre gli dicevano: «Salve, re dei Giudei!»  In queste orribili condizioni Gesù venne presentato alla folla: Ecce homo - Ecco l'uomo! Forse un tentativo d’impietosire la folla.   Ancora una volta, parole dette a caso assumono in Gesù un significato più profondo.  «Ecce homo»: Gesù, in quelle orribili condizioni, appare veramente come l'essere umano come tale. In Lui si manifesta la miseria di tutti i sofferenti. Nella sua condizione si rispecchia la disumanità del potere umano, che schiaccia il debole.  In Lui si manifesta ciò che l'uomo diventa quando volge le spalle a Dio.  Allo stesso tempo però, in Gesù resta presente il Dio nascosto. Anche l'uomo percosso ed umiliato rimane immagine di Dio. Da quando, infatti, Gesù si è lasciato percuotere, tutti gli uomini, soprattutto i sofferenti, possono riconoscersi in Lui e manifestarsi come immagine del Dio che ha voluto soffrire per noi. Così, nel mezzo della sua passione, Gesù è immagine di speranza: Dio sta dalla parte dei sofferenti. 
Alla fine Pilato, lavandosi le mani, pronunciò la sentenza di morte.  Egli sapeva che Gesù non era un delinquente e che non costituiva alcun pericolo politico, ma in lui vinse la praticità: l’assoluzione di Gesù poteva recare solo danno alla sua carriera e provocare disordini che, proprio nei giorni della Pasqua, erano da evitare.  Forse credette di adempiere al suo dovere e per il momento tutto sembrò andare come previsto. Il fatto, però, che la pace non può essere stabilita contro la verità, si sarebbe manifestato più tardi.  Pilato fu richiamato a Roma nel 36 a causa della sua condotta brutale e morì suicida.  Gerusalemme fu rasa al suolo nel 70 d.c..  Il cristianesimo invece si diffuse rapidamente in tutto il mondo.
Ci siamo chiesti cos’è la Verità? Il Vangelo affascina con le sue parole di verità. In esso parla Colui che ha detto: “Io sono la Verità”.  Gesù spalanca davanti a noi il mistero infinito di Dio e ci fa conoscere il suo progetto d’amore sull’umanità: questa è la Verità.  Chi crede conosce la verità perché vive di Gesù, ma allo stesso tempo è in cammino verso la “pienezza della verità”, sotto la guida sicura dello Spirito.  Anche la storia della Chiesa può essere letta come la storia della comprensione graduale e sempre più profonda della Verità.  È la Spirito Santo che la conduce lungo questo cammino attraverso la meditazione, lo studio, i carismi dei santi, il Magistero della Chiesa.
Lo Spirito parla anche nel cuore di ogni credente, lì dove egli abita, facendo sentire la sua “voce”. Suggerisce, di volta in volta, di perdonare, servire, donare, amare. Insegna cosa è bene e cosa è male: in altre parole ci conduce alla verità.  Non scendiamo a compromessi! Ascoltiamo quella “voce” che parla in noi, che noi chiamiamo coscienza e che altro non è che la voce dello Spirito, affinché Egli possa operare nel nostro cuore per santificarlo. E se si sbaaglia, ricominciamo sempre con umiltà nella verità.
Tratto e adattato da Fabio Ciardi e Gabriella Fallacara Parola di Vita giugno 2007


LA CROCIFISSIONE
PRIMA PARTE
(Lc 23,26-34) (Gv 19,19-24) (Lc 23,35-43)
Leggiamo la prima parte del racconto della crocifissione di Gesù attraverso i resoconti integrati degli evangelisti Luca e Giovanni: 
“Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù.  Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui …  Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati.  Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra.  Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno»”. (Lc 23,26-34)
“Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei».  Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco.  I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei».  Rispose Pilato: «Ciò che ho scritto, ho scritto».  I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo.  Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte. E i soldati fecero proprio così”. (Gv 19,19-24)
“Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: «Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto».  Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano:  «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso» ...   Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!». Ma l'altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena?  Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male».  E aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno».  Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso»”. (Lc 23,35-43)

Gesù, per raggiungere il Calvario, percorse una strada tortuosa e piena di dislivelli, in mezzo a una folla di persone deridenti e di donne che piangevano: Egli, debole per la perdita di sangue, per la mancanza di cibo e di sonno, dolorante per le ferite, con le vesti sporche e insanguinate, dovette portare la croce dalla Torre Antonia fino al Golgota.  Aveva le ginocchia lacere, il viso e il corpo insanguinato, camminava barcollando tra gli insulti degli aguzzini, poiché il crocifiggendo non era più considerato un uomo, ma un fuori legge a cui si poteva fare di tutto.  Ebbe bisogno dell’aiuto del Cireneo, tanto era sfinito.  Fu poi crocifisso in mezzo a due “briganti”, probabilmente due persone che avevano partecipato a qualche rivolta contro il potere romano, visto che erano stati condannati alla stessa pena di Gesù.  
La Madonna era presente e lo vide arrivare sul luogo della crocifissione. Assistette al suo coricarsi sul legno della croce e al lavoro dei soldati che lo inchiodavano.  Li ascoltò mentre lo insultavano tra il rumore dei colpi di martello.  Assistette ai violenti stiramenti degli arti, lussati al fine di far coincidere le sue mani e i suoi piedi con i fori già predisposti nel legno.  
Le prime parole di Gesù sulla croce sono di perdono per i suoi persecutori: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno».  Gli insulti che Gesù ricevette, infatti, non erano rivolti solo a Lui, ma anche indirettamente al Padre, che sembrava non intervenire.   Ci sono tre gruppi di beffeggiatori. I primi sono i passanti che dicono: «… Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!».  È la stessa tentazione fatta dal diavolo nel deserto: «Salva te stesso!», serviti del tuo potere divino per fondare il tuo regno!  Ma è proprio con la morte in croce che il ruolo del tempio di pietra finisce: con la morte di Gesù, infatti, il velo del tempio, che impediva l'accesso al Santo dei Santi, dove gli ebrei ritenevano ci fosse la presenza di Dio, si squarciò, ad indicare l’avvenuta riconciliazione col Padre.  
Il secondo gruppo era costituito dai membri del sinedrio.  Essi, citando il Libro della Sapienza, lo deridevano dicendo: «… Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: "Sono Figlio di Dio "!». Senza accorgersene, gli schernitori riconoscono in Gesù Colui di cui parla il Libro della Sapienza. Proprio sulla croce ancora una volta il Signore si rivela il vero Figlio di Dio.   Torna la seconda tentazione del diavolo nel deserto: “se sei il Figlio di Dio buttati giù poiché sta scritto ...”.  Come allora Gesù non si lasciò tentare: Egli sa che il Padre lo salverà, ma in maniera diversa da come la gente immagina.  Il terzo beffeggiatore è il “brigante” che non si converte, crocifisso con Gesù.  La conversione del “buon ladrone” appare, invece, come la risposta del Padre alle critiche a Lui rivolte: il brigante si accorge che, Gesù, crocifisso, ma innocente, è il vero “capro espiatorio” per i nostri peccati; Egli, con la sua passione, veramente stava rendendo visibile il volto di Dio-Amore: era quindi veramente il Figlio di Dio.  Il ladrone, dunque, proprio sulla croce ha capito che Gesù era veramente il Re del quale Israele era in attesa.   Così il buon ladrone è diventato l'immagine della speranza cristiana, della certezza consolante che la misericordia di Dio può raggiungerci anche all’ultimo istante, dopo una vita sbagliata.

Nei vangeli non vengono descritti i particolari della crocifissione: a quel tempo, infatti, questi supplizi si svolgevano sotto gli occhi di tutti e l’intenzione degli evangelisti era soprattutto quella di sottolineare il significato degli avvenimenti.   Come era prassi, Gesù venne spogliato delle sue vesti e gli fu posto una tavoletta sopra il suo capo che indicava il motivo della condanna; era scritta nelle tre lingue più importanti del tempo: aramaico, greco e latino.   Essa diceva: “Gesù Nazzareno Re dei Giudei” e il vangelo specifica che fu proprio Pilato a comporne il testo.  Fu la sua sarcastica vendetta nei confronti del sinedrio, ma non poteva, certo, immaginare che quell’iscrizione aveva anche un valore profetico, seppure involontario: chi veniva crocifisso, infatti, era veramente il Re dei giudei.  Il fatto, inoltre, che la tavoletta era stata scritta nelle tre lingue allora più diffuse era un ulteriore segno profetico: con essa Gesù veniva proclamato Re di tutte le genti.  

Nel Vangelo viene riportato un altro importante particolare: la spartizione delle vesti, profetizzato dal Salmo 22.   I soldati divisero gli abiti di Gesù in quattro parti (una per ciascuno di loro), come era costume del tempo: probabilmente si trattava dei sandali, della cintola e del mantello diviso in due parti per la cucitura.  La tunica però era tessuta tutta di un pezzo (“inconsutile”) ed era quindi molto preziosa per quel tempo.  Tuniche di lino così pregiate, infatti, venivano indossate solo dal sommo sacerdote nel pieno delle sue funzioni.  Indossando quella tunica, quindi, Gesù si manifestava come l’unico vero Sommo Sacerdote, colui che sulla croce offriva se stesso in un sacrificio perfetto, una volta per sempre.  S. Giovanni riporta un altro particolare che può aver saputo solo da chi ha fatto la tunica, verosimilmente la Madonna: la tunica era stata cucita “da cima a fondo”.  Anche in questo caso l’apostolo si rese conto che i soldati compirono a loro insaputa un gesto profetico, preannunciato nell’Antico Testamento: la spartizione delle vesti, infatti, nella Bibbia richiama la diffusione del Regno di Dio che giunge così fino ai pagani, rappresentati lì dai soldati.  Anche la divisione in quattro parti rappresenta la diffusione del Regno ai quattro punti cardinali, simbolo dell’universo intero.   Anche per i Padri della Chiesa, la spartizione delle vesti rappresentava la Chiesa Universale che nasceva sotto la croce.   Inoltre, la tunica “inconsutile”, tessuta da cima a fondo con un unico filo, che anche i soldati non vogliono dividere, preziosa, fatta su misura, rappresentava già per i Padri, l’immagine dell'unità indistruttibile della Chiesa.  Il mantello, infine, nella Bibbia, ha un significato particolare legato alla trasmissione dello Spirito profetico (Elia ad esempio trasmette il suo spirito profetico e la sua missione ad Eliseo attraverso il gesto di mettergli il suo mantello sulle spalle).    Il mantello e la tunica diventano quindi simboli dello Spirito di Gesù che Egli comunica con la sua morte all’umanità: sul Calvario, Cristo ci donò il suo Spirito, la sua potenza, il suo amore e la sua figliolanza divina e al tempo stesso acquistò il diritto di proprietà su ogni uomo.   Come Eliseo che continuò la missione di Elia, la Chiesa, dunque, investita dallo Spirito di Cristo, deve continuare la missione di Gesù.   Con la morte in croce,  Gesù trasmise a tutti i popoli la sua eredità di Figlio di Dio comunicando all’umanità l’unico e indivisibile Spirito.  Egli, inoltre, dando al mondo la sua tunica sacerdotale, ha fatto di noi un popolo di sacerdoti.

Come può influire sulla nostra vita quanto abbiamo appena letto?  San Paolo, nella seconda lettera ai Corinti scrive una frase a prima vista contraddittoria: Nascondi -
«Quando sono debole, è allora che sono forte» (2 Cor 12,10).   Egli aveva ricevuto grandi rivelazioni da Dio, ma allo stesso tempo, il Signore aveva permesso anche che fosse colpito da grandi prove e, fra le altre, da una tutta particolare che lo accompagnava e lo tormentava continuamente. Non sappiamo cosa fosse, forse una malattia che, oltre ad essere particolarmente fastidiosa, gli era di impedimento nell'attività e gli dava la netta sensazione del suo limite umano. Ripetutamente Paolo aveva supplicato il Signore di liberarlo da questa sofferenza, finché comprese che la potenza di Dio si manifesta pienamente nella nostra debolezza, che ha il solo scopo di dar spazio alla forza di Cristo. 
La nostra ragione si ribella ad una simile affermazione, perché vi vede una lampante contraddizione con il nostro concetto di amore. Invece essa esprime una delle più alte verità della fede cristiana. Gesù ce la spiega proprio con la sua morte in croce. È lì, infatti, che ha compiuto l'Opera che il Padre gli ha affidato, che ha redento l'umanità, che ha vinto il peccato: quando è morto in croce!
Gesù, al buon ladrone è apparso il Messia proprio quando era più debole. Gesù, infatti, avrebbe potuto dare origine al nuovo popolo di Dio in tanti altri modi: con la sua sola predicazione, con qualche miracolo in più o con qualche gesto straordinario. Invece no e questo perché la Chiesa è opera di Dio ed è solo nel dolore che fioriscono le opere di Dio. Dunque nella nostra debolezza si cela un'occasione unica: quella di sperimentare la forza del Cristo morto e risorto, quella di poter vedere all’opera Dio.
Momenti di debolezza, di frustrazione, di scoraggiamento li passiamo tutti. Per essere coerenti con la nostra fede, dobbiamo credere che quelli sono momenti preziosissimi, perché proprio chi si sente incapace di superare certe prove, e perciò non può far calcolo sulle sue forze, è messo in condizione di fidarsi di Dio. E Lui interviene, attirato da questa fiducia. Dove Lui agisce, opera cose grandi, che appaiono più grandi di noi, proprio perché non scaturiscono dalla nostra forza. Benediciamo dunque la nostra debolezza, perché per essa possiamo far posto a Dio e avere da Lui la forza per continuare a “credere contro ogni speranza” (Cf Rm 4,18). 
Tratto ed adattato da C.Lubich  Parola di vita Luglio 2000


LA CROCIFISSIONE E LA DEPOSIZIONE DI GESÙ NEL SEPOLCRO
SECONDA PARTE
(Gv 19,25-27) (Mt 27,45-49) (Gv 19,28-42)

Leggiamo la seconda parte del racconto della crocifissione di Gesù attraverso i resoconti integrati degli evangelisti Matteo e Giovanni: 
“Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala.  Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!».  Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. (Gv 19,25-27)
“Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra.  Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?».  Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia».  E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere.  Gli altri dicevano: «Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!»” (Mt 27,45-49).
“Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: «Ho sete».  Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca.  E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: «Tutto è compiuto!». E, chinato il capo, spirò.  Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato … chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via.  Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui.  Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe,  ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua.  Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate.  Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso.  E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto …   Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù.  Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre.  Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino”. (Gv 19,28-42)
San Giovanni fu accanto a Maria per tutta la passione: erano così vicini alla croce che udirono le parole dei soldati, di Gesù e dei due ladroni.  Improvvisamente il Signore sembrò preoccupato per la sorte della Madre per cui l'affida a Giovanni.  Questa interpretazione delle parole di Gesù, però, fin dai primi tempi della Chiesa, non ha soddisfatto gli esegeti.  Perché chiamare, infatti, Maria “Donna”, termine onorifico, ma distaccato, proprio quando si starebbe preoccupando per Lei? Inoltre, non era troppo tardi per preoccuparsi della Madre? Perché, poi, dire a S. Giovanni che Maria era sua Madre e non semplicemente di prendersi cura di Lei, visto che vicino alla croce era presente anche la vera madre dell’apostolo, Salome?  Perché poi dire “ecco il tuo figlio” e non semplicemente che l’apostolo si sarebbe occupato di Lei?  Non aveva, inoltre, Gesù detto ai suoi di lasciare casa e affetti per il Regno di Dio? Perché allora  “raccomandare” la Madre? E perché, infine, ripetere due volte, prima a Maria e poi al discepolo, lo stesso concetto?    Per comprendere bene il significato delle parole di Gesù, innanzitutto bisogna sottolineare che se Egli ha detto che Maria era Madre del discepolo vuol dire che lo era veramente, ovviamente in senso spirituale non essendo possibile in senso fisico.  Essendo poi San Giovanni chiamato solo genericamente “discepolo” e mai per nome comprendiamo che la maternità di Maria era estesa a tutti i discepoli di ogni tempo.  Questo “incarico” di Maria, questo nuovo ruolo di Madre della Chiesa nascente è anche il motivo per cui Gesù non la chiamò “mamma” ma “Donna”: espressione che richiama l’universalità della sua missione.  Riguardo invece alla “casa” dove Giovanni avrebbe accolto Maria, visto che egli da tre anni egli non aveva più casa, la traduzione esatta della frase è: “il discepolo l’accolse tra i suoi beni più cari”.   Non si trattava, dunque, di un luogo materiale, ma di accogliere la Madre nella sua vita interiore di fede e di amore.  
Dopo le parole rivolte alla Madonna Gesù disse: «Ho sete».   Gesù non beveva dalla sera prima e aveva perso tantissimo sangue, doveva quindi avere una sete terribile!  I Padri della Chiesa, però, hanno interpretato queste parole come “sete di anime”.  In un momento così importante, in cui stava istituendo tante realtà spirituali, non poteva Gesù semplicemente lamentarsi di un bisogno corporale.  A prova di ciò i vangeli sottolineano il suo rifiuto della bevanda che gli era stata porta. 
Verso mezzogiorno si fece buio ovunque e Gesù gridò: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Che cosa significa questo grido? Come poteva il Figlio di Dio essere abbandonato da Dio? Queste parole costituiscono l’inizio del Salmo 22 che in modo impressionante prevede ogni avvenimento della crocifissione.  Sotto questo punto di vista il grido acquista un significato messianico: Gesù recitando il grande Salmo dell'Israele sofferente, rivendica per se il titolo di Messia e assume su di sé il tormento di tutti gli uomini che soffrono per l'assenza di Dio. Asserire, però, che il Signore stesse solo pregando o ricordando ai presenti le profezie che lo riguardavano è fortemente riduttivo: sarebbe come ammettere che quel grido fosse falso.  Dunque Gesù gridò perché provò realmente la sensazione di essere abbandonato dal Padre, esperienza profetizzata nel salmo 22.  Fu il momento della prova più estrema: Dio-Figlio che si sentì rifiutato da Dio-Padre.   È un mistero incomprensibile per l’uomo, ma qualcosa possiamo capire: Gesù ci aveva già donato tutto, persino l’unica persona cara che gli restava: la Madre.  Per noi provò la sofferenza, il fallimento, gli insulti, la solitudine, la morte, facendosi uguale a noi in tutto. Gli restava solo la sua divinità, il suo rapporto con il Padre.  Provando “l’abbandono” sulla croce, Egli rese terribilmente “umana” e “vera” tutta l’esperienza della croce e, al contempo, ci donò il suo essere Figlio di Dio affinché anche noi diventassimo figli di Dio e quindi fratelli tra noi.  Ma in quel grido c’è anche speranza: il Signore nel dolore cerca Dio e questo è già un andare oltre la croce.  Con immensa fiducia nell’amore del Padre, infatti, pur nel buio più completo, si abbandonò a Lui dicendo: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito».   È l’Amore che ancora crede e ancora spera.  
Infine“… Gesù disse: «Tutto è compiuto!». E, chinato il capo, rese lo spirito”.    S. Giovanni non dice semplicemente “morì”, ma “rese lo spirito” per indicare come fosse Gesù a offrirsi volontariamente: la morte non lo aveva vinto, era Lui a vincere la morte.  
I Vangeli sinottici, poi, raccontano di eventi straordinari: il sole si oscurò, la terra tremò, alcuni morti risuscitarono.  In tutto ciò, un pagano, il centurione, riconobbe in Gesù il Figlio di Dio: «Davvero, quest'uomo era Figlio di Dio». Sotto la croce prende inizio con lui la Chiesa universale.  
Secondo il diritto giudaico, i crocifissi dovevano essere tolti il giorno stesso della crocifissione. Per questo motivo i soldati avevano il compito di accelerare la morte spezzando loro le gambe. Essendo già morto, non furono spezzate le gambe a Gesù, ma un soldato gli trafisse il costato «e subito ne uscì sangue e acqua» (Gv 19,34). Tutto ciò successe proprio all'ora in cui venivano immolati gli agnelli pasquali, per i quali vigeva proprio la prescrizione di non spezzarne alcun osso. Anche in questo Gesù appare come il vero Agnello pasquale.  
Dal cuore di Gesù uscirono Sangue e acqua. La Chiesa ha da sempre guardato a questo cuore trafitto e riconosciuto nel sangue e nell'acqua i segni del battesimo e dell'Eucarestia. I Padri, di fronte al costato aperto del Signore, hanno pensato anche alla creazione di Eva dal costato di Adamo, vedendo così nei suddetti sacramenti la nascita della Chiesa.
Tutti e quattro gli evangelisti ci raccontano, infine, che Giuseppe d'Arimatea, membro del sinedrio e discepolo del Signore, chiese a Pilato il corpo di Gesù. Giovanni menziona inoltre la partecipazione di Nicodèmo: essi rappresentano l'altro Israele che esce allo scoperto.  Si tratta di persone che si fidano delle promesse di Dio e attendono il loro adempimento; persone che nella parola e nell'opera di Gesù riconoscono l'irruzione del regno di Dio, l'inizio del compiersi delle promesse.   Avevamo incontrato finora solo gente semplice che aveva visto in Gesù il Messia: Maria, Giuseppe, Elisabetta, Zaccaria, Simeone, Anna...  Ora ci vengono presentati due personaggi importanti della classe colta di Israele che, pur non avendo ancora osato dichiarare la loro condizione di discepoli, avevano tuttavia quel cuore semplice che rende l'uomo capace della verità. 
Pilato si meravigliò che Gesù fosse già morto e dopo aver controllato, concesse il corpo a Giuseppe d'Arimatea.  Il sepolcro era nuovo: espressione di profondo rispetto nei confronti di Gesù. Infine Nicodèmo portò una mistura di circa trenta chili di mirra e di aloè: quantità che supera ogni misura comune: è una sepoltura regale. Nei momenti in cui tutto sembra crollato emergono in modo misterioso i segni della sua gloria.   Alcune donne osservarono tutto e dopo il riposo del sabato, vennero per ungere il corpo di Gesù ed effettuare così la sepoltura definitiva. Esse furono le prime testimoni della resurrezione. 
La Chiesa nascente, sotto la guida dello Spirito Santo, aveva chiaro fin dall'inizio che con la croce di Cristo, gli antichi sacrifici del tempio erano definitivamente superati.  Nella croce di Gesù era avvenuto ciò che nei sacrifici animali era stato tentato invano: il mondo aveva ottenuto il perdono dei peccati e la riconciliazione con Dio.   Nella passione di Gesù, tutto lo sporco del mondo viene a contatto con “l’immensamente Puro” e se di solito la cosa impura mediante il contatto inquina la cosa pura, qui abbiamo il contrario.  Ma ci chiediamo infine: non è forse un Dio crudele colui che richiede un’espiazione infinita?  La realtà del male, dell’ingiustizia che deturpa il mondo è una realtà che c’è! E c’è per colpa nostra. Non può essere semplicemente ignorata, deve essere smaltita e Dio stesso, per amore, si pone come luogo di riconciliazione e, nel suo Figlio, prende la sofferenza che nasce dal peccato su di sé e introduce nel mondo, come dono, la sua infinita purezza.  Anche noi, con la nostra sofferenza, veniamo tirati dentro l'obbedienza di Cristo e quindi diventiamo, come goccia nell’oceano, partecipi della speranza e della riconciliazione.

C. Lubich scrive: “Il dolore è parte della nostra vita, piccolo o grande, prima o poi arriva. Gesù (sulla croce) si è fatto vicino ad ogni uomo … Egli ha preso su di sé ogni nostro dolore … fino a gridare: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?».  Ma … non si lascia vincere dal dolore; come per una divina alchimia lo tramuta in amore, in vita. Infatti proprio mentre sembrava sperimentare l’infinita lontananza dal Padre … crede al suo amore e si abbandona totalmente a Lui (dicendo): “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”.   Ristabilisce (così)  l’unità tra Cielo e terra … ci rende pienamente figli di Dio e fratelli tra di noi… È lo stesso mistero che sperimentò … Maria … Anche Lei, ai piedi della croce, è stata chiamata a “perdere” quanto aveva di più prezioso: il suo Figlio Dio. Ma in quel momento, proprio perché accetta il piano di Dio, diviene Madre … nostra…   Col suo infinito dolore … Gesù si fa solidale in tutto con noi, prende su di sé la nostra stanchezza, le nostre illusioni, i disorientamenti, i fallimenti e ci insegna a viver(li).  Se Egli ha assunto tutti i dolori … posso pensare che dove vedo una sofferenza … vedo Lui… Posso dire: “in questo dolore amo te, Gesù … Sei tu che, facendo tuo il mio dolore, vieni a visitarmi …”   Se siamo poi attenti ad amare … nel momento che segue … sperimentiamo che, il più delle volte, il dolore sparisce … perché l’amore chiama i doni dello Spirito: gioia, luce, pace.”



LA RISURREZIONE DI GESÙ
(Lc 24,1-43) (Gv 20,24-31)

“Il primo giorno della settimana … (le donne) si recarono al sepolcro … e trovarono che la pietra era stata rotolata... Ma quando entrarono non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre se ne stavano perplesse di questo fatto, ecco che apparvero davanti a loro due uomini in vesti risplendenti … quelli dissero loro: «Perché cercate il vivente tra i morti? Egli non è qui, ma è risuscitato; ricordate come egli vi parlò quand'era ancora in Galilea,  dicendo che il Figlio dell'uomo doveva essere dato nelle mani di uomini peccatori ed essere crocifisso, e il terzo giorno risuscitare». Esse si ricordarono delle sue parole. Tornate dal sepolcro, annunciarono tutte queste cose agli undici e a tutti gli altri ... Pietro, alzatosi, corse al sepolcro; si chinò a guardare e vide solo le fasce; poi se ne andò, meravigliandosi dentro di sé per quello che era avvenuto”. “Due di loro se ne andavano in quello stesso giorno a un villaggio di nome Emmaus ... Mentre discorrevano ... Gesù stesso si avvicinò e cominciò a camminare con loro. Ma i loro occhi erano impediti a tal punto che non lo riconoscevano. Egli domandò loro: «Di che discorrete fra di voi lungo il cammino?» ... Uno dei due … gli rispose: «Tu solo, tra i forestieri, stando in Gerusalemme, non hai saputo le cose che vi sono accadute in questi giorni?» … «Il fatto di Gesù Nazareno, che era un profeta potente in opere e in parole davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e i nostri magistrati lo hanno fatto condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui che avrebbe liberato Israele; invece, con tutto ciò, ecco il terzo giorno da quando sono accadute queste cose ... Certe donne tra di noi ci hanno fatto stupire; andate la mattina di buon'ora al sepolcro,  non hanno trovato il suo corpo, e sono ritornate dicendo di aver avuto anche una visione di angeli, i quali dicono che egli è vivo...». Allora Gesù disse loro: «O insensati e lenti di cuore a credere a tutte le cose che i profeti hanno dette! Non doveva il Cristo soffrire tutto ciò ed entrare nella sua gloria?» E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture le cose che lo riguardavano. Quando si furono avvicinati al villaggio dove andavano, egli fece come se volesse proseguire. Essi lo trattennero, dicendo: «Rimani con noi, perché si fa sera e il giorno sta per finire». Ed egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro prese il pane, lo benedisse, lo spezzò e lo diede loro. Allora i loro occhi furono aperti e lo riconobbero; ma egli scomparve alla loro vista. Ed essi dissero l'uno all'altro: «Non sentivamo forse ardere il cuore dentro di noi mentr'egli ci parlava per la via e ci spiegava le Scritture?» E, alzatisi in quello stesso momento, tornarono a Gerusalemme e trovarono riuniti gli undici e quelli che erano con loro, i quali dicevano: «Il Signore è veramente risorto ed è apparso a Simone»...”.
Ora, mentre essi parlavano di queste cose, Gesù stesso comparve in mezzo a loro, e disse: «Pace a voi!» Ma essi, sconvolti e atterriti, pensavano di vedere uno spirito. Ed egli disse loro: «Perché siete turbati? E perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi, perché sono proprio io! Toccatemi e guardate, perché uno spirito non ha carne e ossa, come vedete che ho io». E, detto questo, mostrò loro le mani e i piedi.  Ma siccome per la gioia non credevano ancora e si stupivano, disse loro: «Avete qui qualcosa da mangiare?»  Essi gli porsero un pezzo di pesce arrostito; egli lo prese, e mangiò in loro presenza".(Lc 24,1-43)
Tommaso... uno dei dodici, non era con loro quando venne Gesù. Gli altri discepoli dunque gli dissero: «Abbiamo visto il Signore!» Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi, e se non metto il mio dito nel segno dei chiodi, e se non metto la mia mano nel suo costato, io non crederò».Otto giorni dopo, i suoi discepoli erano di nuovo in casa, e Tommaso era con loro. Gesù venne a porte chiuse, e si presentò in mezzo a loro, e disse: «Pace a voi!» Poi disse a Tommaso: «Porgi qua il dito e guarda le mie mani; porgi la mano e mettila nel mio costato; e non essere incredulo, ma credente». Tommaso gli rispose: «Signor mio e Dio mio!» Gesù gli disse: «Perché mi hai visto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!»  Or Gesù fece in presenza dei discepoli molti altri segni miracolosi, che non sono scritti in questo libro; ma questi sono stati scritti, affinché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e, affinché, credendo, abbiate vita nel suo nome. (Gv 20,24-31)

La Resurrezione è il fondamento della fede cristiana.  San Paolo nella seconda lettera ai Corinti scrive: "... se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede". Senza la resurrezione, infatti, Gesù è stata una personalità religiosa fallita; può aver detto anche cose interessanti, ma rimane in una dimensione puramente umana.  Solo se Gesù è veramente risorto, è avvenuto qualcosa di veramente nuovo che cambia la situazione dell'uomo, poiché allora Cristo diventa il criterio del quale ci possiamo fidare, poiché Dio in Lui si è veramente manifestato.  

Ma cosa s'intende per resurrezione?  Anche gli apostoli si domandavano che cosa volesse dire Gesù quando annunciava la sua resurrezione. Chiariamo subito che non si trattò  di una rianimazione di un corpo, come accadde per Lazzaro: una cosa del genere, benché stupefacente, è per noi un fatto irrilevante.  Infatti Lazzaro dopo qualche tempo morì di nuovo.  La risurrezione di Gesù è stata un'altra cosa: è stata un passaggio verso una vita non più soggetta alla morte.  Essa ha inaugurato una nuova dimensione dell'esistenza umana, una nuova possibilità di vita che apre un nuovo futuro per gli uomini.  Ma come possiamo essere sicuri che le cose sono andate veramente così?  Esaminiamo le scritture. 
Innanzitutto notiamo che nelle testimonianze sulla risurrezione si parla di qualcosa d’inimmaginabile per quel tempo e che tutto è avvenuto in punta di piedi, come in genere avvengono le "cose" di Dio, con pochi testimoni, ma in un modo così reale da non lasciare ad essi alcun dubbio.  
Nella Sacra Scrittura troviamo due diversi tipi di testimonianza sulla resurrezione: quella in forma di professione e quella in forma di narrazione. La prima sintetizza i fatti con brevi frasi, divenute poi espressione dell'identità cristiana, contenenti l'avvenimento e il testimone che ne è il garante. Ad esempio il racconto dei discepoli di Emmaus si conclude con la frase: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!».  Un altro esempio è contenuto nella Prima Lettera ai Corinzi dove S. Paolo ribadisce: «A voi ho trasmesso ... quello che anch'io ho ricevuto» e aggiunge:  «Cristo … È risorto il terzo giorno ... e apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli...». In questo brano, in particolare , si parla del “Terzo Giorno”: fin dai primi tempi, per i cristiani, fu la domenica il giorno dedicato al Signore. Se si considera quale importanza aveva il Sabato nella tradizione ebraica, allora è evidente che solo un evento sconvolgente poteva provocare la rinuncia al Sabato e la sua sostituzione con la domenica. Questa è una delle prove più forti del fatto che in quel giorno è successo qualcosa di straordinario. 

L'altro tipo di testimonianza è quello in forma di narrazione.  Per allontanare ogni sospetto di allucinazione, gli evangelisti descrivono accuratamente la personalità dei testimoni. Ad esempio specificano che Giuseppe d’Arimatea era un “membro del sinedrio, persona buona e giusta”(Lc 23,50).  Considerano come testimone persino Pilato che fece controllare se Gesù fosse effettivamente morto. Anche i soldati constatarono, contro la loro attesa, la morte del Signore, sotto gli occhi attenti dei membri del sinedrio.   Il trafugamento del corpo, inoltre, era impossibile per la presenza di tutti questi testimoni.  Nei vangeli leggiamo anche che il sepolcro era nuovo, per cui non potevano esserci dubbi circa l’identità del defunto, che la tomba era scavata nella roccia e quindi non aveva altro accesso, che l’ingresso fu chiuso mediante una grossa pietra e che i sigilli su di essa furono apposti in presenza dei sacerdoti, dei farisei e dei soldati che avrebbero montato di guardia.  
Con altrettanta dovizia di particolari viene testimoniata la verità della resurrezione. In tutti i vangeli, sono le donne ad essere le prime testimoni, cosa che aumenta l'attendibilitá dei racconti perché, se si trattasse di una storia inventata, sarebbero stati scelti dei testimoni maschi, in quanto, al tempo, la testimonianza delle donne non era ritenuta valida.  Esse, inoltre, la domenica mattina non mostravano di ricordarsi della promessa di Gesù di resuscitare dai morti.  Maria Maddalena pensò addirittura che avessero rubato il corpo.  Colpisce infine la caparbia incredulità degli apostoli che dubitavano ancora anche dopo l’apparizione di Gesù a Pietro e dopo la testimonianza dei discepoli di Emmaus, per cui il Signore li rimprovererà per la loro poca fede.   S. Paolo, poi, testimonia la resurrezione in modo diverso.  Egli racconta di tre incontri con Gesù risorto, avvenuti sempre davanti a persone che videro e udirono quanto bastava per poter testimoniare.  Le apparizioni agli altri discepoli furono, invece, di un genere diverso. Da una parte, il Signore apparve sotto l'aspetto di un uomo come gli altri: cammina con i discepoli di Emmaus; si lascia toccare da Tommaso, mangia per dimostrare la sua corporeità. Dall'altra, Egli non è più come prima: pur possedendo un corpo in carne ed ossa appare attraverso porte chiuse e i discepoli non lo riconoscono subito.  Egli, pur essendo corporeo, sembra sfuggire il contatto semplicemente umano, come accadde alla Maddalena. Per entrare in contatto con Lui, ora è necessario riconoscerlo con il cuore e con la fede.   Anche questo fatto gioca a favore della veridicità dei racconti: se, infatti, fossero stati un'invenzione, essi avrebbero insistito sull'immediata riconoscibilità di Cristo.  Nell'incapacità di esprimere a parole la loro stupefacente esperienza, gli apostoli rivelano, invece, maggiormente la veridicità della loro testimonianza.  
Una domanda ancora rimane, posta per primo da Giuda Taddeo nel cenacolo: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?» (Gv 14,22).   Anche noi spesso  chiediamo: “Perché Gesù non ti sei opposto con potenza ai tuoi nemici che ti hanno crocifisso? Perché non hai dimostrato chiaramente che tu sei il Figlio di Dio? Perché ti sei mostrato solo a un piccolo gruppo di discepoli della cui testimonianza noi ora dobbiamo fidarci?"  La domanda può essere estesa all’intero modo in cui Dio si è rivelato al mondo. "Perché si è manifestato solo ad Abramo?  Perché non ai potenti del mondo? Perché solo a Israele e non in modo indiscutibile a tutti i popoli della terra?"  È proprio del mistero di Dio agire in modo sommesso. Egli bussa sommessamente alle porte dei nostri cuori e, se gli apriamo, lentamente ci rende capaci di vederlo.  È questo lo stile di Dio: non sopraffare con la potenza esteriore, ma dare libertà, donare e suscitare amore.  E questo modo di fare è allo stesso tempo una delle più grandi prove della Resurrezione: non emana forse da Gesù un raggio di luce che cresce lungo i secoli, un raggio che non poteva provenire da nessun semplice essere umano? Avrebbe potuto, l'annuncio degli apostoli, poveri pescatori, trovar fede ed edificare una comunità universale, se non avesse operato con loro il Risorto?
Ci chiediamo ancora, perché i discepoli di Emmaus non riconobbero Gesù mentre parlavano con Lui e invece lo riconobbero solo dopo che sparì dalla loro vista? Forse che Gesù con l’Ascensione non è sparito anche dalla nostra vista?  Come possiamo allora incontrarlo?  
Per trovare la risposta a queste domande dobbiamo fare una premessa: dopo la resurrezione, Gesù non è legato più al tempo ed allo spazio e può quindi essere accanto ad ogni uomo e in ogni luogo.  Egli, poi, ha promesso di essere con noi fino alla fine dei tempi e soprattutto ha preannunciato il suo ritorno.  Cosa allora si deve intendere per ritorno di Gesù?  
Certo non si tratta di un ritorno imminente nel tempo: se così fosse stato, la delusione dei primi cristiani avrebbe allontanato la maggior parte dei discepoli dalla fede.  Dove allora  possiamo oggi incontrare la reale presenza di Cristo?  È possibile anche per noi incontrarlo o lo vedremo solo nel giorno della nostra morte?  I vangeli non evitano queste domande.  In particolare Luca ci dice un particolare importante: i discepoli erano pieni di gioia dopo l'Ascensione del Signore.  Ci saremmo aspettati di vederli tristi e sconcertati, soli in un mondo che non era cambiato e con una missione apparentemente irrealizzabile da compiere. Come potevano, infatti, presentarsi davanti alla gente e dire: «Quel Gesù morto in croce è il Salvatore di tutti»?   Eppure essi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e lodavano Dio.   Evidentemente non si sentirono abbandonati, anzi erano certi di una presenza nuova di Gesù: essi erano sicuri che il Signore era  presente in mezzo a loro in una maniera nuova e permanente tanto da trarne una gioia durevole.  Gesù, infatti, come abbiamo anticipato, in virtù del potere di Dio, non si trova più in un singolo posto del mondo, come prima dell’«ascensione», ma è presente accanto ad ogni uomo ed è invocabile da tutti gli uomini e in tutti i luoghi.  Chiaramente questa nuova presenza di Gesù presuppone anche il nostro sì quotidiano alla sua volontà, il nostro accettare di condividere il cammino con il Crocifisso.  Non è infatti Gesù ad essere lontano da noi, semmai siamo noi ad essere lontani da Lui; ma la via tra Lui e noi è oramai aperta. 
La fede nel ritorno di Cristo implica la certezza che Dio asciugherà ogni lacrima, non rimarrà niente che sia privo di senso, ogni ingiustizia sarà superata e la vittoria dell'amore sarà definitiva.  Fino a quel momento, però, ai cristiani è richiesta la vigilanza, che significa soprattutto apertura al bene, alla verità, a Dio, in mezzo a un mondo spesso in preda al potere del male.  Anche noi viviamo in questo “tempo di mezzo” tra la prima venuta di Cristo nella storia e quella definitiva alla fine dei tempi.  I cristiani dei primi secoli già constatavano nella loro vita di fede, con gioia e gratitudine, che Gesù aveva anticipato questa sua venuta vivendo spiritualmente in mezzo a loro.  Dice infatti san Bernardo di Chiaravalle: «Conosciamo una triplice venuta del Signore ... Nella prima venuta egli venne nella carne e nella debolezza; in questa intermedia viene nello spirito e nella potenza; nell'ultima verrà nella gloria e nella maestà».  Dunque Cristo è vivo anche oggi e anche noi lo possiamo incontrare attraverso questa sua «venuta intermedia»: Egli oggi viene mediante la sua parola; viene nei sacramenti, specialmente nella santissima Eucaristia; entra nella mia vita mediante parole o avvenimenti che solo il nostro cuore può riconoscere come opera sua.  
Esistono però anche modi epocali ed inconfondibili di tale venuta, come ad esempio attraverso l'opera di santi come S. Francesco e S. Domenico.  Attraverso di loro Cristo è entrato nuovamente nella storia, facendo valere in modo nuovo la sua parola, rinnovando la sua Chiesa e muovendo la storia verso di sé.  Lo stesso si può dire di tanti altri santi e fondatori, come S. Teresa d'Avila, S. Giovanni della Croce, S. Ignazio di Loyola, S. Francesco Saverio fino ad arrivare ai santi dei nostri giorni, come Madre Teresa di Calcutta e Giovanni Paolo II: chi non ricorda gli sconvolgimenti storici che Dio ha operato attraverso papa Wojtyla? Chi non ricorda il milione di persone che insieme ai potenti della terra sono andati a salutarlo il giorno del suo funerale?  Dio interviene continuamente nella storia. Attraverso questi uomini che hanno aderito completamente alla volontà di Dio su di loro, il mistero di Cristo, la sua figura, la sua forza, che plasma la storia, si rende presente nuovamente.  
Possiamo, dunque, anzi dobbiamo anche oggi pregare per la venuta di Gesù!  Chiediamogli di anticipare la sua venuta suscitando sempre nuovi santi, nuove vocazioni, nuove anticipazioni della sua presenza rinnovatrice del mondo. Noi lo preghiamo nei momenti di dolore, gli chiediamo di rendersi vicino alle persone che amiamo.  Preghiamolo anche di rendersi efficacemente presente nella sua Chiesa, di donarci anche oggi testimoni nuovi della sua presenza nei quali Egli stesso s'avvicini di nuovo a noi!  È questo infondo che chiediamo nel "Padre Nostro" quando diciamo: «Venga il tuo regno!».  

Ritorniamo un’ultima volta al racconto dell’ascensione: Gesù parte benedicendo. Le sue mani restano stese su questo mondo. Egli compie un gesto di protezione, ma al contempo è anche un gesto di apertura che squarcia il mondo affinché il Cielo penetri in esso.  
Per questo i discepoli gioivano tornando a casa. 
È questa anche la ragione permanente della gioia cristiana.


Iconografia
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INIZIO DEI QUATTRO VANGELI (CODICE VATICANO, IV SEC.)
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SCAVI DI QUMRAN DOVE SONO STATI RITROVATI FRAMMENTI RISALENTI ALLA SECONDA PARTE DEL I SECOLO RIGUARDANTI LA VITA DI GESÙ
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NAZARET: CASA DI MARIA, IL LUOGO DELLA                GRAFFITO DELL’AVE MARIA (ΧΕ MAPIA)
ANNUNCIAZIONE                                                                 TROVATO NEL SANTUARIO PREBIZANTINO CHE
           CONTENEVA LA CASA DI MARIA 
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BETLEMME: GROTTA DELLA NATIVITÀ		      PARTICOLARE
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“PINNACOLO” DEL TEMPIO NOMINATO                   CASA DEGLI SPOSI DI CANA. SCAVI
IN UNA DELLE “TENTAZIONI” DI GESU’
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SINAGOGA DI CAFARNAO DOVE GESÙ COMPÌ MOLTI                   CASA DI S PIETRO A CAFARNAO
MIRACOLI  
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MONTE DELLE BEATITUDINI                                                       KURSI REGIONE GERASENI DOVE AVVENNE LA 
                                                                                                         GUARIGIONE DELL’INDEMONIATO (MC 5,1.20)

[image: Genin%20guarigione%2010%20lebrosi]                  [image: Tabor]
GENIN DOVE GESÙ GUARÌ I  10 LEBBROSI               MONTE TABOR CHIESA DELLA TRASFIGURAZIONE
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GERUSALEMME: PISCINA DI BETZATA                              PISCINA DI SILOE DOVE AVVENNE IL MIRACOLO DEL 
(NOMINATA IN GV 5,2)                                                        CIECO NATO
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BETANIA: TOMBA DI LAZZARO                                        GERUSALEMME: INGRESSO DEL CENACOLO
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ROMA: RESTI DELLA TAVOLA DELL’ULTIMA CENA          GIARDINO DEL GETZEMANI: PARTICOLARE
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STRADA CHE VA DAL CENACOLO AL CEDRON                 ROMA: SCALA SANTA PERCORSA DA GESÙ PER 
PERCORSA DA GESÙ IL GIOVEDI SANTO                          RAGGIUNGERE PILATO
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LITOSTROTO:  TRIBUNALE DI PILATO (GV 19,13)                  ROMA: COLONNA A CUI FU LEGATO GESÙ PER 
     ESSERE FLAGELLATO
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ROMA: RELIQUIA DELL’INSEGNA POSTA                                ROMA: RELIQUIA DELLA CROCE DI GESÙ
SULLA CROCE DI GESÙ                                                               (CHIESA DI S. CROCE IN GERUSALEMME)
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ROMA: RELIQUIA DELLA CORONA DI SPINE                  GERUSALEMME INTERNO DEL SANTO SEPOLCRO
 						           (PARTICOLARE)
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TORINO: VOLTO DELL’UOMO DELLA SINDONE           EMMAUS (L’ATTUALE AL QUBEIBEH) DOVE GESÙ
(NEGATIVO)  					         RISORTO SPIEGÒ LE SCRITTURE AI DUE DISCEPOLI
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LITOSTRATO: SU ALCUNE PIETRE SONO VISIBILI          TOMBA (OSSARIO) DEL “CIRENEO”
UNO SCORPIONE, SIMBOLO DELLA X LEGIONE
FRETENSE (ATTIVA PROPRIO SOTTO PONZIO 
PILATO) E IL SIMBOLO DEL COSIDDETTO 
«GIOCO DEL RE».
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ROMA: RELIQUIA DEL DITO CHE                            TABGHA: PARTICOLARE  DELLA PIETRA SULLA QUALE GESÙ
S. TOMMASO MISE NEL COSTATO DI GESÙ        CUCINÒ DEL PESCE DOPO LA RESURREZIONE
DOPO LA RESURREZIONE






Argomenti
1. INTRODUZIONE STORICA
2. L’INFANZIA E LA GIOVENTÙ DI GESÙ (Lc 2,40-50)
3. IL BATTESIMO DI GESÙ (Mt 3,1-17)
4. LE TENTAZIONI NEL DESERTO (Mt 4,1-11)
5. I DISCEPOLI DI GESÙ (Mt 10,1-15 e Lc 10,1-12)
6. LE NOZZE DI CANA (Gv 2,1-11)
7. IL DISCORSO DELLA MONTAGNA (Mt 5,1-12) parte 1
8. IL DISCORSO DELLA MONTAGNA (Mt 5,1-12) parte 2
9. LA SUA PAROLA (Mt 7, 24-27) parte 1
10. LA SUA PAROLA (Gc 1,22       ) parte 2
11. LA SUA PAROLA                        parte 3
12. LA PARABOLA DEI DUE FRATELLI E DEL PADRE BUONO (Lc 15,11-32)
13. LA PARABOLA DEL BUON SAMARITANO (Lc 10,25-37)
14. LA PARABOLA DEL RICCO EPULONE E DEL POVERO LAZZARO (Lc 16,19-31)
15. IL PADRE NOSTRO (Mt 6,5-15)
16. LA CONFESSIONE DI PIETRO (MT 16,13-28)
17. LA TRASFIGURAZIONE (Mt 17,1-13)
18. [bookmark: bookmark1]L’INGRESSO IN GERUSALEMME (Gv 12 12-19)
19. LA PURIFICAZIONE DEL TEMPIO (Mc 11, 12-19)
20. LA LAVANDA DEI PIEDI (Gv 13,2-30)
21. LA PREGHIERA SACERDOTALE DI GESÙ (Gv 17)
22. IL GETSEMANI (Mt 26, 30-46)
23. IL PROCESSO A GESÙ (Mt 26,47-75 e 27,1-31)
24. LA CROCIFISSIONE: 1^PARTE (Lc 23,26-34; Gv 19,19-24; Lc 23,35-43)
25. LA CROCIFISSIONE E LA DEPOSIZIONE DI GESÙ NEL SEPOLCRO. SECONDA PARTE (Gv 19,25-27) (Mt 27,45-49) (Gv 19,28-42)
26. LA RISURREZIONE DI GESÙ (Lc 24,1-43) (Gv 20,24-31)
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Il prezioso documento epigra-
fico, I'unico giunto fino a noi,
dove si nomina Pilato. Fu ri-
trovato a Cesarea Marittima
nel 1961. L'iscrizione dice co-
si: « (questo tempio) in ono-
re di Tiberio - (Pon)zio Pilato
(prefetto della Giudea - (do-
na) ».
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